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PRESENTAZIONE

L’ottimista vede opportunità in ogni pericolo,
il pessimista vede pericolo in ogni opportunità

Winston Churchill

Ècon grande piacere che presentiamo al pubblico il secondo numero dei
Quaderni del Museo, la rivista semestrale on line che accompagna l’attività

del Museo degli Sport di Combattimento.
Qui pubblichiamo articoli ispirati agli argomenti delle varie mostre allestite,
accogliendo anche contributi di autori selezionati dal Comitato scientifico. A questo
numero collabora il Prof. Romano Ugolini, che – tra i tanti incarichi da lui
ricoperti – dal 2010 è Presidente dell’Istituto per la storia del Risorgimento
italiano.
Nelle Rubriche vogliamo documentare la poliedrica attività del Museo e soffermarci
sugli artisti che espongono nelle nostre mostre, le cui opere sono – comunque – di
volta in volta illustrate nei rispettivi cataloghi e riepilogate nel catalogo generale di
tutte le manifestazioni, costantemente aggiornato on line.
Gli articoli di questo numero riguardano la mostra d’arte Roma: la porpora e l’oro,
e la mostra documentaria-iconografica Luigi Pianciani, un grande sindaco di Roma,
che inaugureremo entrambe il 14 ottobre prossimo.
La rubrica Amarcord pubblica una delle relazioni presentate al convegno La donna
nello sport, tenuto nell’Aula Magna il 10 aprile 2013. Le rubriche Pittori e Scultori
al Museo tratteggiano in questo numero l’attività dei Maestri Ercole Bolognesi e
Valerio Capoccia.

Il Museo è nato grazie alla lungimiranza di Matteo Pellicone ed estende di continuo
la propria attività grazie al sostegno del nuovo Presidente, Domenico Falcone:
ambedue hanno fermamente creduto nel valore dell’arte e della cultura nello
sport. Fu lo stesso “padre” delle moderne Olimpiadi, il barone Pierre de Coubertin,
a esaltare quel fecondo connubio, che definì «le mariage des muscles ed de
l’esprit».
Il compito di gestire il Museo degli Sport di Combattimento e le molteplici attività
connesse è davvero impegnativo, ma cercheremo di essere sempre degni della
fiducia che prima Pellicone e poi Falcone hanno riposto in noi. Le sfide ci
affascinano, quindi le affrontiamo con determinazione e con entusiasmo perché, è
risaputo, la fortuna aiuta chi osa.
Buona lettura.

La fortuna è ciò che accade 
quando la preparazione incontra un’opportunità

Lucio Anneo Seneca
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PREFAZIONE

di VANNI LÒRIGA

Pianciani e i dodici anni di ritardo

Nel presentare il secondo numero dei “Quaderni del Museo” degli Sport di
Combattimento” (dedicato a Roma e a Luigi Pianciani) sono indotto a rifiutare

il famoso detto di Socrate che asseriva di «sapere di non sapere». Leggendo tutti gli
elaborati che vengono proposti sono infatti giunto alla conclusione che «non sapevo
di non sapere». I racconti di Livio Toschi, gli articoli di Augusto Frasca e di Maurizio
Bruni e la conferenza del Professor Romano Ugolini spalancano infatti nuovi orizzonti
di conoscenza. Sono storie e Storia che ci arricchiscono e che inoltre ci invitano a
riprendere la consultazione e lo studio di ciò che è stato il nostro passato.
Non voglio nulla anticipare né tampoco ripetere quello che nell’Indice è
puntualmente riportato: intendo solo e doverosamente raccomandare un’attenta
lettura di testi che sono stati scritti con la mente e con il cuore.
Da parte mia mi permetto, come storico di complemento, di aggiungere qualcosa
alle notizie sulla “Spedizione di Terranova”. Si tratta di Terranova Pausania, cioè di
Olbia, porto che nulla ha a che vedere con lo Storico greco-asiatico ma che si riferisce
all’antica città di Phausania, prima sede vescovile della Gallura, la mia terra.
Eravamo nell’agosto del 1860 durante la Spedizione dei Mille. Il Colonnello
Pianciani era fermamente intenzionato ad attaccare lo Stato Pontificio. Giuseppe
Garibaldi era d’accordo ed infatti nella notte fra l’11 ed il 12 agosto lasciò il
comando dei Mille al suo Capo di Stato Maggiore Giuseppe Sirtori e, a bordo della
nave Washington, si diresse verso i porti settentrionali della Sardegna, Terranova
e Golfo degli Aranci (per la precisione, non si tratta di agrumi bensì di… granchi).
Lì si erano dato appuntamento le navi della spedizione Pianciani-Nicotera che
sarebbero dovute sbarcare sulle coste laziali, dalle parti di Montalto di Castro. Si
trattava di una Divisione forte di 8000 uomini divisi in sei brigate: Genova, Parma,
Milano, Bologna, Toscana e Romagna. Ma Cavour sicuramente non intendeva
opporsi alla Francia, molto vicina al Papato (infatti il 15 settembre 1864 venne
firmata la Convenzione Francia-Italia per l’intangibilità di Roma). Alle navi dirette
in Sardegna venne ordinato di proseguire sino a Palermo. Garibaldi fece buon viso
al cattivo gioco.
E Panciani dovette attendere altri dodici anni per diventare il Sindaco di Roma!
Consiglio inoltre di leggere con attenzione la divertente rievocazione dedicata ad
Atalanta. Ricordo che non si tratta della squadra di calcio bergamasca, anche se
qualche riferimento calcistico non manca e potrebbe indurre in errore. Infatti la
virginea eroina greca alla fine cedette alla corte di Melanione dando alla luce
Partenopeo. Che non era ovviamente un tifoso del Napoli ma uno dei Sette della
spedizione contro Tebe. Buona lettura a tutti.
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La nuova mostra al Museo (14 ottobre 2015 - 12 marzo 2016)

Roma: la porpora e l’oro

di LIVIO TOSCHI

Roma quanta fuit ipsa ruina docet

La porpora e l’oro, riferimento simbolico alla grandezza e allo splendore di
Roma nel tempo, sono anche i colori caratteristici di questa città: ne hanno

impregnato la storia e ne impregnano ancora oggi la magica atmosfera.
Roma è unica per i suoi colori dai toni caldi e pacati, a tratti ravvivati da pennellate
di vermiglio o di giallo acceso. Qui, accanto al rosso dei laterizi, domina l’ocra degli
intonaci in un’ampia gamma di sfumature, spesso generate dal sole e dal tempo.
Quale emozione contemplarla dall’alto di una delle tante terrazze panoramiche,
così care ai turisti e agli innamorati, quando sta per iniziare il tramonto e la luce
è ancora vivida! In pochi minuti il cielo si tinge di porpora e d’oro e lo spettatore
viene catturato dal secolare incanto dei colori di Roma, un’armonia che appaga la
vista e rasserena il cuore. Insomma, parafrasando Ungaretti, possiamo ben dire:
«M’illumino di Roma».
Colori mai definiti, mai in contrasto, sempre in dissolvenza. Colori qua e là soppiantati
dal bianco grezzo del travertino, con cui sono costruiti i monumenti e le facciate delle
chiese, o dalle verdeggianti chiome dei pini e dei cipressi accarezzati dal ponentino,
o da squarci azzurri di cielo che si fanno largo tra le cupole che graffiano l’orizzonte.
E tutto è ravvivato dal sole, l’Almo Sole degli immortali versi di Orazio.

Mercoledì 14 ottobre 2015 nel Museo degli Sport di Combattimento al Centro
Olimpico FIJLKAM di Ostia Lido (ora intitolato a Matteo Pellicone, l’indimenticabile
Presidente scomparso nel dicembre 2013), sarà inaugurata la mostra d’arte Roma:
la porpora e l’oro. È la settima mostra collettiva d’arte allestita nel Museo, aperto
il 27 novembre 2012.
Il nostro Museo non vuole essere soltanto un “contenitore di ricordi”, per quanto
preziosi, ma una realtà viva e in perenne rinnovamento, legata al suo tempo e agli
eventi che lo caratterizzano. Quindi non circoscritta alle discipline federali né, più
in generale, allo sport. Insomma, la FIJLKAM intende ridare vita al fecondo connubio
che il barone de Coubertin definiva «le mariage des muscles et de l’esprit».
Per interessare un pubblico sempre più vasto il Museo organizza con continuità
mostre d’arte ed eventi culturali quali convegni, dibattiti, incontri e spettacoli:
un’attività poliedrica davvero unica nel mondo dello sport. Ci è gradito ricordare qui
le mostre precedenti: Lo Sport / Il Mito (dal 27 novembre 2012 al 16 marzo 2013),
La Donna tra mito e realtà (dal 10 aprile al 27 settembre 2013), Roma: il fascino
dell’eterno (dal 7 novembre 2013 al 22 marzo 2014), Tutti i colori dell’acqua (dal 16
aprile al 20 settembre 2014), Athla / Lo sport nel tempo (dal 7 ottobre 2014 al 7 marzo
2015), Il meraviglioso mondo degli Animali (dal 24 aprile al 26 settembre 2015).
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Il tema scelto ha offerto innumerevoli spunti all’ispirazione artistica, che ha
spaziato da realistiche raffigurazioni di Roma fino alle oniriche visioni di una città
che non finisce di stupirci e non possiamo non amare ogni giorno di più.
Ventotto artisti, di cui molti affermati a livello internazionale, esporranno un
centinaio di opere nelle ampie sale del Museo, offrendo variegate interpretazioni di
Roma dall’antichità ad oggi: i suoi luoghi incantevoli, la sua storia, le sue leggende,
le sue tradizioni, i suoi personaggi. Il pubblico le apprezzerà come meritano, forse
meravigliandosi di quante e quali sfumature abbiano la porpora e l’oro.
Per tutta la durata della mostra sarà possibile ammirare anche due “personali” di
pittura: Roma: i percorsi della memoria, di Ercole Bolognesi, e Atmosfere romane,
di Vittorio Paradisi.

Nella Hall of Fame verrà inoltre allestita una mostra documentaria-iconografica
intitolata Luigi Pianciani: un grande sindaco di Roma. Nel 125° anniversario della
sua scomparsa il pubblico potrà conoscerne le innumerevoli iniziative e riscoprire
il volto della capitale al 20 settembre 1870, rivivendo le speranze di un luminoso
futuro che penetrarono nella città, attraverso la breccia di porta Pia, con i
bersaglieri del generale Cadorna. In pochi anni, però, nonostante gli sforzi di
uomini capaci e generosi come Pianciani, quelle speranze verranno spazzate via:
sarà doloroso il risveglio dal sogno risorgimentale.

Accanto al Presidente federale, Domenico Falcone, e al Comitato Artistico del
Museo parteciperà al vernissage del 14 ottobre il Prof. Romano Ugolini, Presidente
dell’Istituto per la storia del Risorgimento italiano, che terrà una conferenza su
Pianciani, un personaggio certamente degno di maggiore considerazione.
Alle mostre, che godono del patrocinio del CONI e dell’Istituto per la storia del
Risorgimento italiano, saranno abbinate – come sempre – svariate iniziative
artistiche e culturali. Resteranno aperte fino al 12 marzo 2016.

Quale Direttore Artistico del Museo, anche a nome dei colleghi Maurizio Bruni e
Augusto Frasca, ringrazio calorosamente quanti hanno collaborato a realizzare
queste nuove manifestazioni, che mi auguro avranno un successo pari alla
passione con la quale noi tutti ci siamo impegnati.
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A proposito della mostra Roma: la porpora e l’oro

Aforismi e versi

Alme Sol, possis nihil urbe Roma visere maius / Almo Sole, possa tu non vedere mai
nulla più grande di Roma (Orazio, Carmen saeculare)

Roma quanta fuit, ipsa ruina docet / Quanto fu grande Roma lo testimonia la sua
stessa rovina (Ildeberto di Lavardin)

Ognuno vivendo a Roma crede di trovarvi la sua patria (Charles-Louis de Secondat,
barone de Montesquieu)

Solo a Roma ci si può preparare a comprendere Roma (Johann Wolfgang Goethe)

Il Romano mi sembra superiore, sotto tutti i punti di vista, agli altri popoli d’Italia:
ha maggior forza di carattere, maggior semplicità e assai maggior spirito. Dategli un
Napoleone per vent’anni e il Romano sarà con ogni probabilità il primo popolo
d’Europa (Stendhal, Roma, Napoli, Firenze)

Oh Roma! mia patria! città dell’anima! (George Gordon Byron, Il pellegrinaggio del
giovane Aroldo, IV canto)

Di Roma ci s’innamora a poco a poco, ed è per tutta la vita (Nikolaj Vasil’evic Gogol,
lettera all’amico Danilevskij)

La dea Roma qui dorme.
Poggiata il capo al Palatino augusto,
tra ‘l Celio aperte e l’Aventin le braccia,
per la Capena i forti ómeri stende
a l’Appia via
(Giosuè Carducci, Dinanzi alle terme di Caracalla, in Odi barbare)

Roma nostra vedrai. La vedrai da’ suoi colli:
dal Quirinale fulgida al Gianicolo,
da l’Aventino al Pincio più fulgida ancor ne l’estremo
vespero, miracol sommo, irraggiare i cieli […].
Nulla è più grande e sacro. Ha in sé la luce d’un astro.
Non i suoi cieli irraggia solo, ma il mondo, Roma
(Gabriele D’Annunzio, Congedo, in Elegie Romane)

Io sono stato a Roma. Inondato di luce.
Una dracma d’oro è rimasta sopra la mia retina.
Basta per tutta la lunghezza delle tenebre.
(Iosif Brodskij, Elegie romane)
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A proposito della mostra Roma: la porpora e l’oro

Roma nel 1870: una “metropoli paesana”

di LIVIO TOSCHI

Roma è acclamata capitale del Regno d’Italia già con il voto del 27 marzo 1861
alla Camera, ma soltanto il 20 settembre 1870, approfittando della sconfitta

di Napoleone III nella guerra franco-prussiana, si realizza la sospirata annessione.
Questo avvenimento, a lungo perseguito, ma compiuto in punta di piedi per
strategia politica, impone nuovi e non meno delicati scenari alla “questione
romana”. In altre circostanze un tale evento «avrebbe scosso il mondo», ma ora a
Mazzini sembra soltanto la «profanazione» di un mito. Nonostante tutto, molti
s’illudono che i grandi ideali politici e morali del Risorgimento possano penetrare
in Roma sullo slancio dei bersaglieri di Cadorna, ma gli entusiasmi del momento
sono destinati a lasciare ampio spazio alla riflessione e al disinganno. Il diluvio di
retorica che fa seguito alla breccia non può mascherare la triste realtà: il trapasso
dal vecchio sistema di vita, per quanto corroso e corrotto, significa rottura
improvvisa di un equilibrio al quale bisogna sostituirne rapidamente uno nuovo.
Appare ben presto chiaro che per la classe dirigente del giovane stato sarà un
arduo compito trasformare questa «metropoli paesana» in una capitale moderna a
respiro europeo.
Di una capitale Roma ha ben poco, come ha notato Charles De Brosses già nel
1739. Circondata da una campagna immensa e desolata, che ne favorisce
l’isolamento culturale ed economico, è luogo di contrasti stridenti e dà
l’impressione di «un’incredibile città morta viva [...], rannicchiata nel suo passato»,
(Henry W. Longfellow), «chiusa nelle sue preghiere bigotte» (Ludovico Quaroni);
insomma, «un anacronismo, un danno e un lutto per l’Italia» (Massimo D’Azeglio).
«Qui tutto è decadenza, tutto è ricordo, tutto è morte», sentenzia Stendhal. «Rome

est morte et bien morte», conferma
Charles-Augustin de Sainte-Beuve. Le
arcaiche strutture della città si sono
logorate nell’attesa della fine ormai
inevitabile del governo pontificio:
un’agonia che ha paralizzato la vita
nella capitale dei papi. Già a
un’osservazione superficiale Roma
appare indietro di decenni non solo
rispetto alle grandi capitali europee,
ma anche ai principali centri della
penisola.
Attraverso la breccia la città si mostra
come «un aggregato di borghi rurali»,
«un gigantesco podere»: entro le sueBuoi al Foro Romano
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mura s’immagazzina il grano e pascolano gli
armenti, mentre sul Tevere galleggiano i mulini.
Silvio Negro nota che «di notte il silenzio della Città
Eterna è punteggiato di continuo dal canto dei
galli, da ragli d’asini e belati di pecore. Pare
d’essere in una città d’agricoltori, e questa
impressione è largamente confermata di giorno».
Raffaele De Cesare scrive che «dopo le nove di sera
le vie sono deserte e quasi buie, e solo le principali,
e neppure tutte, rischiarate da un gas malinconico
[...]. Al cader della notte, la città prende un aspetto
lugubre», e in quella «solitudine opprimente»
sembra «una necropoli immensa», «una città
segregata dal mondo».
Qui si muore di malaria e in fatto di sporcizia Roma
è seconda soltanto a Napoli, come dimostrano le
frequenti epidemie (l’ultima, di colera, risale al
1868). Le strade sono in gran parte ridotte un
lurido immondezzaio e danno un’impressione «di
sgomento», qua e là attraversate da fogne a cielo
aperto. Anche l’aria è irrespirabile: «Roma puzza sempre di broccoli e di grasso», e
peggio ancora, nei fetidi vicoli del Ghetto, della Suburra e del Trastevere. «Tutto è
sudicio e tutto è Roma», commenta William W. Story. Leggendo queste e altre
incredibili descrizioni dell’epoca, è assai difficile per noi immaginare
quell’atmosfera pittoresca che tanti viaggiatori stranieri hanno esaltato.
Come non rimpiangere, dunque, la grande occasione perduta con la fine del
dipartimento napoleonico (1809-1814), amministrato dal solerte prefetto Camille
de Tournon? Come non rammaricarsi di aver fallito l’ultima opportunità offerta a
Roma, proclamata seconda città dell’impero, per non restare tagliata fuori dalla
storia?

In questa «magnifica capitale da sagrestia», ridotta ad «anticamera del Vaticano»
(così la definiva Luigi Pianciani), tutto è nelle mani dei preti, dalle cure dell’anima
a quelle del corpo: il culto, fatto più di superstizione che di fede; la morale,
obbligatoria solo per il popolo; la giustizia, così inflessibile con i deboli;
l’insegnamento, inteso non come scienza ma come catechismo. «A Roma – secondo
Stendhal – lo spirito critico non solo è stato sempre avvilito, ma molto spesso
perseguitato»; ne consegue che «agli occhi della gente del popolo nulla si produce
nella natura se non per miracolo».
Dopo la caduta della Repubblica Romana l’apparato municipale è stato ricostituito
con editto del 25 gennaio 1851. Oltre al senatore (il sindaco) ne fanno parte 48
consiglieri, per metà nobili e per metà borghesi, tutti nominati dal papa, tra cui
sono scelti 8 conservatori (gli assessori). Ma le attribuzioni del Comune sono
ridotte a una funzione puramente esteriore, essendo praticamente nulli i suoi
poteri.

Via dei Cappellari 
(acquarello di Ettore Roesler Franz)
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Di fatto non esiste industria e le uniche attività non
esclusivamente artigianali sono quelle tessili e
tipografiche, mentre l’agricoltura resta primitiva,
basata sul latifondo, indifferente al progresso delle
attrezzature e insensibile alla necessità
d’incrementare un mercato di scambi. La causa va
ricercata nel completo disinteresse della nobiltà
(Torlonia a parte) per le sue immense tenute, che
preferisce affittare ai “mercanti di campagna” per
godere di una rendita fissa. Per di più l’intervento
statale, che spesso si riduce a misure
protezionistiche, risulta così discontinuo e
malaccorto da scoraggiare qualsiasi iniziativa.
L’economia a Roma, insomma, poggia sulla sua
tradizione di città turistica e centro religioso,
incapace com’è di produrre persino il necessario
per sopravvivere.
La scarsità di lavoro e la sua tragica precarietà
creano di continuo disoccupati o sottoccupati,
relegando la popolazione in uno stato cronico di
parassitismo economico e sociale. Ne consegue il grande sviluppo delle istituzioni
di beneficenza: secondo De Cesare «nessuna città nel mondo ne conta quante
Roma». In effetti, senza «l’elemosina ufficiale sotto tutte le sue forme [...], a una
metà della popolazione non sarebbe possibile vivere» (Domenico Demarco). Il
censimento del 1853 rileva 176.002 abitanti, dei quali 17.303 sono domestici o
inservienti, 2.012 poveri e 103.107 senza professione o di professione ignota. Non
pare dunque esagerata l’accusa del conte Pianciani, futuro sindaco della capitale:
«Dell’industria e del commercio, quelle sorgenti della reale grandezza dei popoli,
chi ne ha privato Roma se non i papi? I papi per averla soggetta l’hanno voluta
mendicante, codarda, e l’hanno perciò condannata all’ozio e alla superstizione».
«In compenso Roma è in continua festa. Il papato spiega nelle grandi occasioni
tutto l’abbagliante sfarzo di un lusso orientale. Le funzioni religiose sono solenni
e magnifiche, le processioni sono spettacoli avidamente ricercati, il carnevale è
caratteristico e rumoroso, le girandole sorprendenti, le corse dei barberi e i
moccoletti hanno fama mondiale» (David Silvagni). Se è vero, come afferma Jérôme
Carcopino, che «quando un popolo sbadiglia è maturo per la rivolta», i papi non
hanno davvero lasciato sbadigliare la plebe romana.
La vita sociale si fonda su due assi paralleli: il clericato e il laicato. Il primo è
costituito dal collegio dei cardinali, dalla prelatura e dal basso clero; il secondo
dall’aristocrazia, dalla borghesia e dal popolo. Al vertice della piramide sociale
stanno il sacro collegio e l’aristocrazia, che si dividono il potere e le ricchezze; nel
mezzo la prelatura e la borghesia, che ne curano gli interessi; alla base il basso
clero e il popolo, che si affidano alla loro benevolenza. Delle due gerarchie, la laicale
– naturalmente – sottostà alla ieratica e la familiarità è ammessa solo fra gerarchie
parallele.

Via Giulio Romano 
(acquarello di Ettore Roesler Franz)
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Pur nella decadenza, la nobiltà ha ancora lampi di grandezza, mentre la borghesia
(divisa in “generone” e “generetto”), ancora in cerca di un proprio ruolo, è così
diversa da quella settentrionale per cultura e ricchezza. Il popolo romano, arguto
e sornione, ma pronto ad accendersi al minimo sgarbo, ha finito per amare lo stato
d’irresponsabilità civile in cui è cresciuto. Non prova alcuna umiliazione a vivere
di espedienti e di elemosine; anzi, arriva a ritenere la mendicità una professione e
la esercita con fierezza, come testimoniano – fra i tanti – Louise Colet e Georges
Bizet. Insomma, fanno pensare ai versi di Alfred de Musset: «Ce sont des
mendiants qu’on prendrait pour des dieux». D’altra parte, sono saltuarie e mal
retribuite le occasioni che si presentano a una manovalanza senza specializzazione
e adatta solo a lavori di fatica. Alla classe povera resta ben poco di cui rallegrarsi:
«un pranzo all’osteria, a preferenza fuori porta, è il colmo delle sue aspirazioni»
(Raffaele De Cesare).

Topograficamente Roma è ancora quella lasciata da Sisto V ben tre secoli prima,
immersa nel verde delle ville e delle vigne per la lenta formazione del tessuto edilizio
intorno agli assi viari realizzati con esemplare lungimiranza da papa Peretti e
Domenico Fontana («piano grandioso attuato con mirabile ardire», scriverà
Marcello Piacentini). Lo scarso incremento demografico, infatti, non ha posto il
problema di progettare nuovi quartieri: alla Pasqua del 1870 Roma conta 226.022
abitanti in tutto il comune, risultando la terza città d’Italia per popolazione, dopo
Napoli e Milano, ma la densità dentro le mura si limita a 150 abitanti per ettaro.
Dopo il ritorno di Pio IX dal suo breve esilio (12 aprile 1850) si schiude un
ventennio di relativa attività edilizia e urbanistica, che innegabilmente condiziona
le scelte della Terza Roma, specie sulle alture orientali. Lì, subito dopo la breccia,
si concentreranno i famelici appetiti d’imprenditori privati, società e banche, che
già hanno fatto ottimi affari nel trasferimento della capitale da Torino a Firenze.
I segni rilevanti dell’opera di papa Mastai sono lo sviluppo delle ferrovie, con la
creazione delle stazioni di porta Maggiore, di porta Portese e di Termini; la posa
di due ponti in ferro sul Tevere a San Giovanni dei Fiorentini e in prosecuzione
di ponte Rotto; la costruzione della manifattura dei tabacchi a Trastevere,
dell’officina del gas al Circo Massimo e delle caserme al Castro Pretorio;
l’apertura della via De Merode (poi Nazionale) alle Terme di Diocleziano.
La città costruita si divide in tre parti.
La più vasta, sulla sinistra del Tevere,
occupa tutto il Campo Marzio e si
estende dall’ansa del fiume a Santa
Maria Maggiore, da piazza del Popolo al
Palatino. Sull’altra sponda si affacciano
le appendici di Borgo e di Trastevere,
collegate tra loro da via della Lungara
e al resto di Roma da cinque ponti
gettati su un fiume comodamente
navigabile, con scali a Ripa Grande e a
Ripetta. Intorno a questi nuclei non c’è Mulini sul Tevere
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più nulla e in mezzo a un tale deserto si levano cupe e maestose le vestigia antiche.
Entrando in città attraverso le mura Aureliane, soltanto a piazza del Popolo non si
ha l’impressione di trovarsi ancora in aperta campagna. Secondo i calcoli di Pietro
Castiglioni una cerchia muraria lunga circa 20 chilometri racchiude un’area di
1.411 ettari (più o meno la stessa superficie che al tempo di Augusto alloggiava
1.300.000 abitanti), di cui appena 383 risultano edificati.
Qua e là squarciato da piazze o rettifili, il tessuto urbano si snoda come
un’inestricabile ragnatela con le sue viuzze «appena leccate dal sole», sulle quali
affaccia un’accozzaglia di casupole addossate le une alle altre quasi a sostenersi
nella sventura. Lo storico tedesco Ferdinand Gregorovius annota nei suoi Diari
romani: «L’intera Roma è crollante come il papato. La si dovrebbe trasformare
completamente per renderla abitabile come residenza moderna». Alla vigilia della
breccia l’ingegnere Tito Armellini, professore universitario non certo sospetto di
mene anticlericali, stima che 57.305 persone disagiate si accalchino in appena
13.274 camere «buje, squallide, malsane, graveolenti», con un affollamento di oltre
4 individui per stanza. Mentre aumenta l’affollamento e si estende sempre più la
piaga del subaffitto, nelle nuove costruzioni la superficie delle camere addirittura
diminuisce.
Per sopperire ai bisogni è abbastanza diffusa la trasformazione di fienili e granai
in abitazioni modestissime, destinate alla «classe povera e laboriosa» (il rimedio
verrà largamente utilizzato anche dopo la breccia). Lo stesso Pio IX promuove la
costruzione di case popolari in Borgo, al Celio e in Trastevere, ma la sua azione è
troppo limitata per ottenere effetti profondi. Certamente i sudditi dell’ultimo papa-
re hanno sofferto più la carenza di alloggi che la mancanza di libertà.

L’arrivo degli Italiani e le istanze della Terza Roma avviano una profonda
trasformazione della città. Subito scartata l’ipotesi di costruire una capitale tutta
nuova fuori dalle mura, è ovvio che un luogo così singolare come l’anacronistica
Roma di Pio IX crei enormi problemi e richieda scelte ponderate per non distruggere
indiscriminatamente, cercando invece d’integrare nel nuovo organismo urbano i

valori di quello antico. D’altra parte,
agli “invasori” si presenta una
straordinaria occasione: poter
cominciare l’ intervento da una
situazione ancora non compromessa,
facendo tesoro delle esperienze già
compiute nelle metropoli europee. Ma
questa occasione unica andrà
irrimediabilmente perduta.
La cultura provinciale della classe
dirigente, le preoccupazioni di ordine
po l i t i c o  e  r e l i g i o s o  d e r i v an t i
dall’occupazione, la profonda crisi
economica che travaglia il paese,
l’ostilità – o quanto meno l’indifferenzaVigne fuori porta San Sebastiano
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– del popolo romano inducono i
“Piemontesi” a giudizi superficiali su
quella scenografia per loro insolita e
incomprensibi le,  che ritengono
pertanto di dover sostituire con
un ’ immag ine  p iù  mode rna  e
rappresentativa (ma, in fondo, solo più
rispondente ai  loro gusti ) .  Si
limiteranno a ordire banali trame
edil iz ie a maglia ortogonale,
violentando l’orografia della città con
chilometrici rettilinei che cavalcano
irrispettosi gli storici colli, travolgendo
tutto ciò che intralcia il cammino, e con
massicci sbancamenti o rinterri. Tra
questi monotoni isolati le piazze si riducono ad aree di risulta, vuoti nella
lottizzazione scampati all’ingordigia di speculatori mai sazi.
Gregorovius scrive acidamente che Roma si declassa da capitale del mondo al
rango di capitale degli Italiani, che sono troppo deboli e pavidi per cogliere la
grande opportunità.
I colpi di cannone a porta Pia aprono un’angusta breccia nelle mura di Roma, ma
una profonda ferita nel cuore della città: negli anni a venire sarà doloroso il
risveglio dal sogno risorgimentale.

Via Capocciuto al Ghetto
(acquarello di Ettore Roesler Franz)

Il piano regolatore 
di Roma, approvato 
dal Consiglio comunale
il 18 ottobre 1873.
In rosso sono indicate 
le nuove costruzioni, 
in giallo le demolizioni.
Dopo le dimissioni 
della giunta Pianciani
nel luglio 1874, il piano
venne “insabbiato”.
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A proposito della mostra Roma: la porpora e l’oro

Lo sport a Roma dopo la breccia di Porta Pia

di AUGUSTO FRASCA

Mai superfluo, tantomeno eccessivo, bruciare incensi e tributare riconoscenza
eterna a quegli appassionati che nel passaggio perfetto fra il ventesimo e il

ventunesimo secolo, decidendo di costituire l’Unione Nazionale delle Associazioni
Sportive Centenarie d’Italia, misero finalmente mano, un nome dietro l’altro, data
su data, località su località, ad una corretta ricostruzione storica
dell’associazionismo sportivo italiano che eliminava definitivamente dubbi, vuoti,
carenze documentali.
Sede di quell’iniziativa, non frutto del caso, Torino, vale a dire luogo ed ambiente
dove la tradizione impone assegnare, in un giorno del 1844, 17 marzo, regnante
Carlo Alberto, con una palestra inaugurata nell’agosto successivo all’interno del
Parco del Valentino, la nascita del primo nucleo sportivo ufficialmente registrato,
la Reale Società Ginnastica di Torino, iniziatore Rodolfo Obermann, ginnasiarca
svizzero di granitici convincimenti, Zurigo, 1812, tradotto nella capitale sabauda
per insegnare nelle Accademie militari. Quello torinese fu dunque il primo ed isolato
organismo associativo in un territorio che sarebbe divenuto nazione solo nel 1861
mostrando ovunque un’irrecuperabile lontananza dalle formule e dagli orizzonti
culturali che nelle scuole d’oltre Manica ispiravano da anni l’impegno e l’esempio
di Thomas Arnold, il pedagogo nato nell’isola di Wight sorretto dalla convinzione di
come l’istruzione e l’educazione dei giovani dovesse essere tutt’uno con
l’allenamento del corpo. Tuttavia, fu proprio nel luglio del 1861, all’interno della
Ginnastica torinese, per iniziativa del ministro dell’Istruzione Francesco De Sanctis,
padre riconosciuto, ma ignobilmente dimenticato, delle patrie lettere, che venne
organizzato il primo corso per la formazione degli insegnanti di ginnastica.
Al netto degli ipocriti messaggi di nobile diporto – raramente l’innocenza del tifo fu
così intensa ed apertamente rivolta a favore degli animali, e non degli uomini, come
nei riti esclusivi celebrati nella campagna romana – sottoscritti nel 1837 da
gentiluomini del patriziato iscritti ad una Società Romana di Caccia alla Volpe
inaccostabile dal resto dell’umanità, rispetto alla capitale sabauda Roma giunse con
oltre un ventennio di ritardo. Ne fa fede l’atto ufficiale con cui nel 1867, stagione dello
sfortunato tentativo di Enrico e Giovanni Cairoli accorsi da Pavia in aiuto dei
garibaldini, per iniziativa di Guglielmo Grant e di Guglielmo Serny, venne registrata
la nascita della Società Ginnastica Serny al numero 17 di piazza di Spagna. Erano
tempi e luoghi permeati del formidabile cosmopolitismo culturale avviato nel ‘700 con
il Grand Tour e acceso nella città agli inizi del nuovo secolo da anime creatrici del
livello di Byron, Keats, Goethe, Gogol, Severn, Shelley, Stendhal, in una Roma
prigioniera d’una Chiesa papale sorda ai richiami della modernità tracciati nel secolo
precedente dall’Illuminismo e forte dell’impressionante primato di un ecclesiastico
ogni trenta degli stitici duecentomila abitanti dell’epoca.



Quaderni del Museo, 2/2015 15

Aperta alla ginnastica e alla scherma,
l’attività della Società veniva svolta nel
giardino d’inverno della Maison Serny e ai
bordi del Tevere, nella passeggiata di
Ripetta, uno dei punti nevralgici della vita
del fiume, per il canottaggio. Cinque anni,
e il primo gennaio del 1872, quattordici
mesi dopo la breccia di Porta Pia, poco
dopo l’ingresso in città di Vittorio
Emanuele II, compagni di cordata rilevanti
personalità del tempo, prime tra esse il
duca di Genova, fratello della futura regina
Margherita, e lo stesso Luigi Pianciani, al
suo primo mandato al vertice capitolino,
da quell’embrione associativo di matrice
sportiva avrebbe preso vita la Società
Ginnastica dei Canottieri del Tevere, colori
bianco e celeste, secondo atto ufficiale nella lunga storia del definitivo Reale Circolo
Canottieri Tevere Remo che dall’iniziale chalet in legno a due piani si sarebbe nel tempo
gloriosamente attestato, e tale è al tempo d’oggi, al Lungotevere in Augusta, con le
fiammanti canottiere blu, bianche e rosse adottate dopo la fusione con il Circolo del Remo.
Come nella gran parte del territorio nazionale, le fasi pionieristiche dello sport romano
s’intrecciarono inizialmente con giochi popolari, utilizzando vastità di spazi come la
piazza d’Armi, corrispondente alle aree che hanno come attuale epicentro il quartiere
Prati, o come piazza di Siena a villa Borghese, alimentandosi nelle palestre di lotta,
negli ambienti recuperati per il gioco del pallone a bracciale – disciplina dai tratti
popolari come poche e organizzata fin dal 1814 nello sferisterio alle Quattro Fontane –
nei tracciati aperti al podismo e al ciclismo dei pionieri, sui legni di canottaggio e
nell’esclusività dei poligoni di tiro, dei circoli di scherma e delle scuole di equitazione.
Fu prevalente, in larga parte, la ginnastica, disciplina non a caso registrata come

organismo nazionale con l’istituzione, nel
1869, della Federazione ginnastica
italiana. Nel 1876, in coincidenza con
l’inaugurazione dell’ippodromo di Tor di
Quinto, divenuto in seguito sede della
Scuola militare di equitazione, fu la
stessa Federazione ad investire Roma, in
una palestra allestita all’Orto Botanico
del Celio, dell’organizzazione del VII
Concorso Ginnastico Nazionale, dando il
via cinque anni dopo al primo corso
magistrale per la formazione degli
insegnanti ed aprendo la strada alla
Società Ginnastica Roma, operativa dal
1890 nella sede di via Cernaia, presidente

Lo chalet allestito nel 1875 alla Passeggiata 
di Ripetta, prima sede della S.G. dei Canottieri 
del Tevere, antesignana del Reale Circolo Canottieri
Tevere Remo

Palestra ginnastica all’Orto Botanico di Roma (1876)



Quaderni del Museo, 2/201516

Menotti Garibaldi, il maggiore dei
quattro figli dell’eroe dei due mondi.
Nel 1884, il 24 aprile, in contemporanea
con le sperimentazioni cittadine di
erogazione di energia elettrica, anni
dopo l’apertura all’ippica con la disputa
annuale iniziata nel 1856 del Grand
Steeple Chase, sui 2400 metri
dell’ippodromo delle Capannelle,
prevalendo su nove avversari, una
saura di tre anni montata da Walter
Wright battezzava il Derby Reale,
massimo evento nazionale della
disciplina. Giornata piovosa, secondo
resoconto del cronista Gabriele D’Annunzio, 27.000 lire di premio ad Andreina, la
vincitrice. Gli anni Ottanta, e comunque quelli del decennio precedente, furono i
più prolifici nel porre le basi per un deciso salto di qualità della pratica sportiva
nella capitale secondo un registro sociopolitico progressivamente aperto alle novità
del mondo. Testimoni, fra i tanti, le nascite delle sezioni romane del Club Alpino
Italiano (1873), su iniziativa di Quintino Sella, e del Tiro a segno Nazionale (1883),
del Veloce Club Roma (1882), della Società romana di nuoto (1889), della Rari
Nantes Roma (1891).
Tra i personaggi dell’epoca, protagonisti a vario titolo di imprese che ebbero
vastissima eco negli organi d’informazione, e di cui le ricerche effettuate dallo
storico Marco Martini offrono esauriente documentazione, due i principali,
pittoreschi entrambi: un lottatore e un podista. Il primo fu Basilio Bartoletti,
che con un colossale consuntivo di 12.272 sfide sostenute fu attore principe di
una disciplina che nel trentennio a ridosso del nuovo secolo registrò le punte
più alte di popolarità. Il secondo fu Achille Bargossi, autentico iniziatore della
specialità. Uomo locomotiva secondo definizione popolare, solito effettuare il giro
delle redazioni annunciando di persona il calendario dei suoi impegni agonistici,
il podista forlivese fece la prima apparizione nella capitale nel 1879, esibendosi

in un’arena ricavata ai Prati di
Castello «facendo in un’ora e mezzo 50
volte il giro dell’Arena, correndo,
saltando sbarre, fumando, bevendo,
mangiando e fischiando», sfidando poi
in zone prossime a Ponte Milvio una
cavalla montata dal fantino Pietro
Napoleoni. Sarebbe tornato più volte
nella capitale, fino all’ultima, nel
1883, emigrando poi in Argentina
dove due anni dopo, colpito da febbre
tifoidale, pose fine all’esistenza
terrena.

La sfida tra “l’uomo locomotiva” Achille Bargossi 
e un fantino a cavallo in una vignetta del 1879

Corse alle Capannelle in un disegno di Dante
Paolocci (1883)
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In una realtà cittadina a lungo suddita del rigido
conservatorismo papale, forse è qualcosa più d’una
curiosità completare questa sintetica descrizione degli
inizi dello sport romano ricordando un avvenimento che
conferma quanto l’uomo, quale ne sia il ruolo, quale ne
sia l’epoca, resti sempre e comunque protagonista unico
d’ogni cambiamento politico e sociale. Al passaggio del
secolo, i locali del Belvedere, il cortile di San Damaso e
le nebbie del passato fecero luogo, dal 5 all’8 ottobre
1905, presente il Pontefice, ad un evento sportivo
comprendente prove ginniche e gare di atletica su 100 e
1500 metri, salto in alto, in lungo e con l’asta. Promotore,
secondo di dieci figli, Giuseppe Melchiorre Sarto,
vincitore in gioventù del titolo di marcia a Riese, paese
d’origine nel trevigiano, 257° vescovo di Roma, Pio X dal
4 agosto 1903. Tre anni, e nel settembre del 1908,
Pontefice e Segretario di Stato Rafael Merry del Val
riaprirono il cortile del Belvedere ad un concorso
internazionale e all’allestimento di una pista di quattrocento metri e di un rettilineo
di centodieci. Miracolo di tempi nuovi, lo sport aveva contagiato le mura del
Vaticano.

Gare ginniche al velodromo Roma fuori porta Salaria in un disegno di Dante Paolocci. Il velodromo
fu aperto nel 1895 (su iniziativa dell’imprenditore milanese Temistocle Fossati) e demolito dieci anni dopo

Illustrazione del 1889 su Basilio
Barto lett i ,  i l  p iù famoso
lottatore dell'epoca
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A proposito della mostra Roma: la porpora e l’oro

Quotidiani e periodici a Roma nel 1870

di MAURIZIO BRUNI

L’ Archivio Storico Capitolino acquisì nel 1954 l’opera intitolata Album:pubblicazioni periodiche stampate in Roma dal 20 settembre 1870 al 31
dicembre 1875, comprendente tutte quelle edizioni  che un collezionista interessato
a tutto quello che veniva pubblicato sui giornali e i periodici romani, aveva raccolto
e catalogato, acquisendone regolarmente una copia per cinque anni di seguito.
Grazie al preziosissimo lavoro di inserimento del catalogo completo su internet
curato dall’Archivio storico capitolino, è possibile ampliare la panoramica offerta
nei capitoli che seguono, consultando gratuitamente l’elenco completo delle 344
pubblicazioni (1) e sfogliare i documenti in originale.

Quotidiani
La prima interessante scoperta è che a Roma si pubblicavano una quarantina di
giornali quotidiani. Alcuni nomi sono uguali o molto simili a quelli editi
attualmente, come L’Osservatore romano, pubblicazione della Città del Vaticano,
che nel 1871 era già al suo 10° anno di vita, La Gazzetta ufficiale del regno d’Italia,
Il Tempo: giornale politico quotidiano.
Molti dei quotidiani avevano nomi strettamente collegati al periodo storico
contingente. Il bersagliere: politico, letterario, catalogato “sinistro” (!), Ciceruacchio
il tribuno: diario politico del mattino, catalogato “repubblicano”, Fanfulla, “liberale
umoristico”, La libera Roma: giornale politico quotidiano, “liberale”, Il suffragio
universale: giornale quotidiano, “democratico radicale”, La frusta: giornale politico
morale, “cattolico con caricature”.
Un’altra interessante scoperta riguarda le pubblicazioni in lingua straniera. Tra
quotidiani e periodici, a Roma se ne stampavano una quindicina. Tra di essi il
Daily News, catalogato con l’annotazione “Americano in lingua inglese”.
Chi fosse collegato a attività di tipo commerciale, faceva riferimento al giornale
L’avvisatore di Roma, giornale quotidiano. Gratis. Avvisi commerciali e listini di borsa.

La testata del Don Pirloncino. 
Ne era direttore e proprietario Costanzo
Chauvet. Il primo numero uscì il 30 luglio
1871, l’ultimo il 2 gennaio 1887



Pubblicazioni periodiche
Anche le riviste ci forniscono una
immagine autentica e simpatica
d e l l ’ e p o c a ,  i n  c u i  s o n o
rappresentati tutti gli orientamenti
politici e religiosi. Il numero
sorprendentemente nutrito delle
pubblicazioni elencate nella lista,
pur con la componente religiosa
sempre molto presente, spaziava
dagli argomenti di medicina e
scientifici in generale a quelli
riguardanti l’economia e la
finanza, le lettere e le arti,
l’industria e commercio.

Anche per i periodici si può iniziare una veloce rassegna con un titolo tuttora
esistente, La civiltà cattolica, che, alla data di realizzazione del suddetto indice
(1871), era già giunta al suo 22° anno di pubblicazione. Mensile cattolico della
Compagnia del Gesù, fondato a Napoli nel 1850, trasferì la sua sede a Roma a
partire appunto dal 1871, rientrando così di diritto fra le pubblicazioni romane
catalogate nell’Album.
Specializzata nella divulgazione scientifica era la Cronichetta mensuale delle
più importanti moderne scoperte nelle scienze naturali e loro applicazioni alle
arti ed industria e di altre invenzioni. Una delle riviste di moda del tempo era Il
Risorgimento delle mode italiane, specializzato ovviamente in “modelli per
sarti”.
La rivista Eptacordo, giornale di belle arti, musica, drammatica, coreografia,
scienze, letteratura, varietà ed annunzi, mensile “teatrale artistico”, aggiornava
e informava i suoi lettori appassionati, appunto, di belle arti e scienze.
Un’altra rivista che ha attinenza con i temi trattati in questo numero dei
Quaderni è il Bollettino della Società romana contro i mali trattamenti degli
animali, Società di cui Luigi Pianciani ricoprì per un certo periodo la carica di
presidente.

Pubblicazioni periodiche umoristiche e satiriche
Nel 1871 si stampavano una ventina di riviste umoristiche e satiriche come ad
esempio La cicala, classificata come “liberale con caricature”, Figaro e Rugantino,
ambedue rientranti nella definizione “umoristico di caricature”, La lima: fojo
umoristico debuttato da Limetta er regazzino de bottega der giornale, “cattolico di
caricature” e La raspa: giornale politico-artistico con caricature, “critico con
caricature”.
Catalogato come “repubblicano con caricature” è in elenco anche il Don Pirloncino,
sul quale furono pubblicate le vignette che compaiono nell'articolo di Livio Toschi
Luigi Pianciani: un sindaco “scomodo”.

La testata del Rugantino, edito da Edoardo Perino e diretto
da Giggi Zanazzo. Il primo numero uscì il 18 settembre 1887
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L’ARCHIVIO STORICO CAPITOLINO
Come viene spiegato all’inizio dell’articolo, l’Album delle pubblicazioni periodiche
appena trattato è uno dei preziosi tesori custoditi nell’Archivio Storico Capitolino.
Sul sito ufficiale di questa Istituzione del Comune di Roma (2) è spiegato in
dettaglio il progetto che consente anche a ciascuno di noi la consultazione di
pubblicazioni e documenti molto preziosi e molto delicati con un semplice
collegamento internet.

«La Biblioteca Romana nasce alla fine degli anni venti del secolo scorso dalla
fusione dell’antico nucleo della Biblioteca del Popolo romano, fondata nel 1523 in
Campidoglio, con la Biblioteca Capitolina, formatasi dal 1871 per raccogliere le
produzioni a stampa degli uffici comunali, i periodici, i quotidiani romani e le
pubblicazioni necessarie per una moderna attività amministrativa. Il suo stretto
legame con l’Archivio Storico Capitolino ha orientato l’aggiornamento progressivo
verso le pubblicazioni riguardanti sia la vita amministrativa della città che la sua
storia economica, politica, sociale, culturale e artistica».

Note
(1) http://www.archiviocapitolinorisorsedigitali.it/scheda_doc.php?IDA=101&IDF
=49&PS=1&PR=25&PB=1&SF=&SV=&OB=N&OM=
(2) http://www.archiviocapitolino.it/ita/risorse_digitali.asp

L’edificio che ospita l’Archivio si trova in piazza della Chiesa Nuova e fu progettato da Francesco Borromini
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La mostra su Pianciani nella Hall of Fame nel 125° anniversario della morte

20 settembre 1870. Fu la breccia di Porta Pia che fece
di Luigi Pianciani il Sindaco di Roma

di VANNI LÒRIGA

Luigi Pianciani non avrebbe potuto assumere la carica di secondo Sindaco di
Roma Liberata se non si fosse verificato quando vado a ricordare.

Tutti sanno che il giorno 20 settembre 1870 i Bersaglieri del XXII e del XXXIV
Battaglione irruppero in Roma, decretando la fine dello Stato Pontificio.
L’avvenimento è eternato dalla bronzea statua dedicata ai Fanti piumati, alta
quattro metri (opera dello scultore Publio Morbiducci) e che riproduce
mirabilmente la loro possente baldanza.
Il 20 settembre fu proclamata Festa nazionale, peraltro abolita nel 1929 in
occasione del Patti Lateranensi. Ma siccome a certe cose teniamo, posso
ricordare che, quando prestavo servizio presso il I Battaglione Bersaglieri al
Tiburtino negli anni 1952-1957, ci recavamo nottetempo a deporre
clandestinamente una corona di alloro. Perché i Concordati passano, i
ministri democristiani non ci sono più (o almeno, suppongo) ma il Bersagliere
resta.
Considerato che questi sono fatti di pubblico dominio, aggiungo qualche
particolare su quella vicenda che, magari, qualcuno ignora.
Bisogna rispondere a due domande.

1. Come mai trascorsero oltre nove anni dalla proclamazione del Regno d’Italia (e
già nel 1861 Cavour aveva solennemente dichiarato che soltanto Roma poteva

essere la Capitale) per passare
alla sua conquista?
2. Chi aprì la breccia? Non certo
i bersaglieri, che attraverso di
essa peraltro entrarono in Roma.

Alla prima domanda c’è una
semplice risposta. Esisteva tra
Impero Francese (che proteggeva
direttamente lo Stato Pontificio)
ed Italia una convenzione in base
alla quale non avremmo mai
occupato Roma. Ma ci pensò
Bernhard Helmuth von Moltke a
sconfiggere a Sedan, con il suo
esercito prussiano, i francesiMonumento al Bersagliere di fronte a Porta Pia (1932)
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di Napoleone III. Finì così,
esattamente il 4 settembre 1870,
l’Impero francese. Mancando una
delle parti contraenti, l’Italia si
senti svincolata dall’impegno
preso e attaccò Roma. Furono
mobilitate le classi dal 1842 al
1848 ed un esercito di 50.000
uomini marciò sulla Capitale.
I Papalini non aprirono le porte
della città ed il popolo, come
molti ipotizzavano, non mosse
nessuna azione rivoluzionaria.
Bisognava perciò passare dalle
parole ai fatti. Ma esisteva un

forte timore: il Papa aveva minacciato la scomunica a chiunque avesse attaccato,
manu militari, il suo regno terreno. Promessa di sicuro effetto. Ma si trovò la
soluzione che è anche la risposta alla seconda domanda.
Il primo a sparare un colpo di cannone contro Roma fu il capitano di artiglieria
Giacomo Segre, da Chieri, che essendo israelita del Papa se ne infischiava
altamente. Per lui non era il 20 settembre 1870 d.C. ma il giorno 24 del mese di
Elui dell’anno 5630 dalla creazione del mondo. Il 7° Reggimento di artiglieria, di
stanza a Pisa (erede del reggimento del Granduca), proseguì l’operazione
scaricando sulla cinta muraria a fianco di Porta Pia 888 colpi di cannone. Si ebbe
così la famosa breccia, eternata dal quadro di Michele Cammarano, dipinto ora
custodito nel Museo di Capodimonte.

Ultime curiosità. Fra coloro che varcarono la breccia c’era anche Edmondo De
Amicis, allora ufficiale di carriera. Supponiamo che sia stato felice perché da buon
socialista nel suo libro Cuore, sintesi sublime dei buoni sentimenti, non c’è
neanche un velato accenno alla Chiesa ed alla religione. Ed i preti lo avevano in
somma uggia.
In occasione del rientro di Italcon 2 di Franco
Angioni dal Libano, ebbi modo di chiedere (a
quei tempi mi occupavo anche di quelle
minuzie) al Ministro della Difesa Giovanni
Spadolini il motivo del nostro ritiro da Beirut.
La giustificazione ricordava la presa di Roma:
«Il governo libanese, con il quale ci eravamo
impegnati ,  non esiste più… per cui,
mancando una delle parti contraenti
dell’accordo, ecc. ecc.».
Passano gli anni ma la Legge e la politica
prevalgono sulle armi. E magari, talora, se ne
servono…

Michele Cammarano, Carica dei bersaglieri a Porta Pia
(1871) – Museo Nazionale di Capodimonte, Napoli

Lapide dedicata a Giacomo Segre 
nel cimitero ebraico di Chieri
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La mostra su Pianciani nella Hall of Fame nel 125° anniversario della morte

Luigi Pianciani: un sindaco “scomodo”

di LIVIO TOSCHI

Come fece Don Abbondio imbattendosi nel nome di Carneade, molti si
chiederanno: «Pianciani! Chi era costui?».

Il conte Luigi Pianciani (Roma, 1810 - Spoleto, 1890) è ancora poco noto al
grande pubblico. Figura di rilievo nella complessa vicenda della giovane capitale
e personaggio scomodo in una società raramente capace di dare corpo agli ideali
morali e politici del Risorgimento, il conte fu due volte a capo del Municipio, in
situazioni difficilissime: dal 16 novembre 1872 al 26 luglio 1874 e dal 30
settembre 1881 al 18 maggio 1882. Nel giudicare l’opera di Pianciani non si
può quindi prescindere dall’infelice contesto economico e politico in cui si
svolse, ricordando i continui ostacoli posti sul suo cammino per fiaccarne la
volontà e indebolirne il prestigio. In una situazione così critica, avendo contro
moderati e conservatori, estremisti di Sinistra e clericali, attaccato da buona
parte della stampa, spesso osteggiato dal governo e boicottato dai suoi stessi
assessori, nessuno avrebbe saputo fare di più. E non fece comunque poco.
Laureatosi in legge nel 1830, divenne ispettore generale delle dogane pontificie e
gonfaloniere di Spoleto, facendo approvare una petizione al papa per le riforme
costituzionali. Fu colonnello dei volontari durante
la prima guerra d’Indipendenza e deputato della
Repubblica Romana. Esiliato da Pio IX, visse in
Francia, in Inghilterra e in Svizzera, stringendo
fraterna amicizia con Mazzini e Hugo. A Londra
fondò e presiedette la Società di sussidio per gli
esuli italiani. Nel 1860 comandò la spedizione di
Terranova, nel 1866 prese parte alla terza guerra
d’Indipendenza tra i Cacciatori delle Alpi e nel 1867
seguì ancora Garibaldi nella campagna tragicamente
conclusa con la sconfitta di Mentana. Nel
commemorarlo alla Camera, il presidente Giuseppe
Biancheri poté ben dire che «Pianciani riassumeva
in sé tutta la storia del Risorgimento».
Fu deputato di Spoleto, di Bozzolo e di Roma,
vicepresidente della Camera, presidente e relatore
d’innumerevoli commissioni parlamentari (per
l’istruzione elementare obbligatoria, di vigilanza sui
lavori del Tevere, ecc.), presidente dei Consigli
provinciali di Roma e di Perugia, Gran Maestro
Onorario ad vitam del Grande Oriente d’Italia.
Fondatore e presidente del Circolo popolare

Il libro La Roma dei Papi, pubblicato
in francese nel 1859 (3 volumi) e
ristampato in italiano dall’editore
Perino nel 1891-92 (2 volumi)
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romano e dell’Associazione elettorale permanente,
presiedette anche l’Associazione progressista
romana, il Comitato di soccorso agli ex detenuti
politici, la Lega per l’istruzione popolare. Fu
vicepresidente dell’Associazione della stampa e
della Congregazione di Carità. A testimonianza dei
suoi sentimenti di grande umanità, mi piace
ricordare che presiedette anche la Società romana
contro i maltrattamenti agli animali.

Inattaccabile da lusinghe o minacce, di animo fiero
e dall’oratoria travolgente, si presentò come il
campione della lotta contro privilegi e privilegiati,
conquistando subito le simpatie popolari,
calamitate anche dal suo continuo esaltare la
missione laica di Roma, che doveva trasformarsi
«da capoluogo di un piccolo stato teocratico in
capitale di una grande nazione, retta da libere
istituzioni, per soddisfare le esigenze del progresso
e della civiltà».
La continua ricerca di un dialogo con i concittadini
(già sperimentata, tra l’altro, con i suoi elettori di Spoleto e di Bozzolo) è una
caratteristica della gestione di Pianciani, che vuole così ridare autorità al popolo,
pressoché estromesso dal voto. Per tre volte, infatti, fa circolare degli opuscoli in
cui dà la massima pubblicità ai progetti del Comune ed espone personali
considerazioni. Ai suoi colleghi della Giunta (1873) e Diciotto mesi di
amministrazione municipale (1874) ne costituiscono il programma e il resoconto
amministrativo, la Lettera ai Romani (1882) ne è il testamento politico. Questo suo
continuo scavalcare le istituzioni, ovviamente, suscita aspri malumori nella Destra
e nella Sinistra, facendone un personaggio scomodo, da utilizzare qualche volta
per le indubbie capacità, ma tenendolo ben lontano dalle stanze del potere.
Quale sindaco di Roma, nonostante mille difficoltà e opposizioni, il 18 ottobre
1873 fece approvare dal consiglio comunale il piano regolatore, i cui disegni erano
stati preventivamente esposti al pubblico, come i progetti via via presentati al
Municipio da società a privati; intraprese su larga scala la costruzione di case
popolari; inaugurò 25 nuove scuole, la scuola superiore femminile, quella serale
per i contadini e la scuola operaia; moltiplicò gli asili d’infanzia, i ricoveri di
mendicità e gli ospedali (tra cui quello per i malati cronici); aprì l’ospizio per i
ciechi a Santa Maria degli Angeli, le prime 5 condotte mediche dell’agro e i
“dispensari” (ambulatori gratuiti); creò 5 dormitori pubblici; diede corpo al Museo
artistico-industriale e alla Società per l’istruzione della donna; s’interessò degli
archivi, delle biblioteche e dei musei, acquistando inoltre il rinomato medagliere
Campana; allestì 5 macelli comunali e le cucine economiche per combattere la
speculazione sui prezzi alimentari; organizzò i servizi funebri; migliorò
l’approvvigionamento idrico, la fognatura, la nettezza urbana, l’illuminazione e il

Pianciani è sindaco per la seconda
volta (dal “Don Pirloncino”, 
13 ottobre 1881)
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servizio degli omnibus; per il decoro cittadino
ripulì le facciate dei palazzi, avviò l’isolamento del
Pantheon e realizzò la passeggiata del Pincio («una
graziosa bomboniera, elegante, profumata»);
costruì i marciapiedi (ce n’erano solo al Corso) e
asfaltò le strade; aprì un ufficio telegrafico in
Comune; avviò la riforma degli uffici per
combattere «un disordine eretto a sistema»; istituì
i “consigli dei notabili”, uno per rione; rese
trasparente la gestione del Municipio, invitando
la cittadinanza a parteciparvi sempre più
direttamente. «Egli pensa ben a ragione –
commentava il quotidiano Fanfulla – che l’opinione
pubblica deve essere in qualche modo interrogata
prima di prendere delle decisioni definitive».
Pianciani, che aveva a lungo vissuto in metropoli
come Parigi e Londra, avrebbe voluto trasformare
Roma in una città industriale e commerciale,
catalizzatrice d’ingenti capitali, pulsante di operai.
Una città che sarebbe cresciuta anche oltre le
mura e avrebbe contrapposto ai monumenti del
passato grandiose opere urbanistiche e sociali,

come la sistemazione del Tevere e il risanamento dell’agro romano. «Che cos’è
questa Roma? Una ricca locanda da forestieri; essa non ha industrie, non ha
risorse». Al progresso economico egli legava la stessa sopravvivenza delle conquiste
risorgimentali: «L’industria e il commercio sono le grandi sorgenti del benessere
dei popoli, e il benessere e l’istruzione sono le più salde colonne sulle quali l’edificio
della libertà può sostenersi».
«Roma non è una città come ogni altra», «Roma ha una grande missione da
compiere». Perciò nei discorsi di Pianciani ricorrevano di continuo rimostranze per
l’indifferenza del governo a dare corpo alle speranze suscitate il 20 settembre. «Che
cosa ha fatto insino ad ora l’Italia per adattare Roma ai bisogni della civiltà
moderna, dacché essa la rappresenta come Capitale? Che cosa ha fatto la nazione
per affermare la sua presenza in questa Roma, cui già tanto deve per la sicurezza
del presente, e dalla quale tanto può sperare pei destini dell’avvenire? Che cosa
ha fatto perché possa Roma, rappresentante di una libera nazione, reggere al
confronto della Roma degl’Imperatori e della Roma dei Papi?».
Ne conseguiva la volontà di compiere rapidamente i lavori necessari a modernizzare
la città secondo le aspirazioni laiche affinché, cessando di essere «una magnifica
capitale da sagrestia», «un’anticamera del Vaticano», si trasformasse nella capitale
«di una nazione libera, indipendente, progressista». «Vi par poco il vantaggio che
risentirà la nostra cittadinanza dal lavoro assicurato a tutti i nostri operai,
dall’aumento della popolazione, dalla circolazione di tanto denaro?». «Assicuriamo
il modo di pagare, ma facciamo presto», ripeteva il conte, se non vogliamo che
l’Italia resti «accampata nella sua capitale».

Pianciani, eletto sindaco, riceve 
le congratulazioni della personificazione
di Roma (dal “Don Pirloncino”, 
20 novembre 1872)
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Contrario ai «piccoli prestiti periodici», che a lungo andare screditano chi li chiede,
sosteneva invece la necessità di un largo finanziamento da ammortare in molti
anni. «Curiamo gelosamente di spendere bene, ma non temiamo di spendere
molto», ammoniva. È facile comprendere come questi propositi potessero
sconvolgere chi era abituato ai modesti bilanci della Roma papale e tutto
esaminava «con la lente dell’avaro» o chi, al contrario, temeva proprio la riuscita
della sua iniziativa. Infatti, «un prestito a buone condizioni avrebbe dato modo
all’amministrazione di progredire, di sviluppare ed attuare progressivamente il suo
programma», assicurando alla capitale «l’aumento della popolazione, lo sviluppo
dell’industria, la facilità del commercio».
Ma si scontrò con la dura opposizione delle correnti conservatrici. «Roma ha
bisogno di opere e i Romani di lavoro», incalzava Pianciani, «mentre noi
discutiamo troppo e non facciamo abbastanza, e il paese ci domanda di fare, non
di discutere». «Le divergenze di opinioni – sosteneva con convinzione – possono
in altro campo dividerci; ma quando si tratta della prosperità, della grandezza
della nostra Roma, dobbiamo tutti essere concordi. Per parte mia, come vostro
sindaco, non domanderò mai ad alcuno quali sono le sue opinioni religiose o
politiche. Dirò invece: volete voi efficacemente cooperare a vantaggio della capitale
d’Italia? E a chi risponde affermativamente stringerò la mano come a compagno,
ad amico».
Nell’intensificare l’attività pubblica ebbe sempre presente che «in qualunque
società bene ordinata l’interesse dei privati deve cedere in contrasto dell’interesse
generale». Con lui l’attività edilizia uscì dal ristretto giro di politici e affaristi per
venire sottoposta al più ampio giudizio popolare, al
«sovrano verdetto della pubblica opinione». E
ammoniva: «Fate, ma che tutti vedano quello che
fate, che tutti sappiano perché fate. Una pubblica
amministrazione deve essere una casa di vetro,
nella quale ciascuno possa vedere». Con coerenza
il sindaco fece porre in Campidoglio un registro per
raccogliere i reclami dei cittadini e avviò la
rassegna della stampa per essere sempre informato
di tutto e prendere i necessari provvedimenti.
È bene precisare, comunque, che il conte voleva un
Municipio attivo ma non accentratore: preferiva
che fungesse da stimolo, coordinamento e controllo
dell’attività privata. «L’amministrazione municipale
non deve far tutto, non può bastare a tutto; essa
deve promuovere, concorrere, ma l’iniziativa
privata deve risvegliarsi, estendersi».
Tuttavia, per assicurare al Comune maggiori
garanzie ed evitare le accuse di “carrozzini”,
pretendeva che negli appalti «si facesse luogo
alla gara, e non si restringesse il numero dei
concorrenti», e piuttosto che affidare alle società

Il sindaco Pianciani al lavoro sotto
lo sguardo della personificazione
di Roma (dal “Don Pirloncino”, 
1° agosto 1873)
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imprenditrici interi quartieri, preferì
t r a t t a r e  c o n  i  p r o p r i e t a r i
dell’Esquilino e dei Prati di Castello
affinché assumessero direttamente la
costruzione. Una volta iniziati i
lavori, esigeva «che le compagnie
c once s s i ona r i e  ademp i s s e r o
scrupolosamente quelle condizioni,
che nell’interesse del Comune e della
popolazione erano state loro
imposte».

Molti interessati sostenitori di
P i a n c i a n i  ( s o p r a t t u t t o  g l i
imprenditori) rimasero delusi per la
sua rettitudine e per il suo zelo, che
impedivano loro di trarre i vantaggi

sperati: il sindaco controllava i contratti, verificava i lavori, suscitava la
concorrenza per contenere i prezzi e con l’approvazione del piano regolatore
avrebbe impedito che fossero i privati a determinare le scelte urbanistiche,
com’era avvenuto nel passato (e avverrà dopo la sua caduta). La palese
insofferenza per l’arroganza dei potenti, inoltre, gli attirò pericolose antipatie. I
dissensi aumentarono quando minacciò di colpire la classe agiata con le tasse
sulle carrozze di lusso, sui domestici, sulle pigioni, sulle feste e i pubblici
spettacoli, e con le modifiche proposte al dazio di consumo e alla tassa di
famiglia per favorire la popolazione più indigente. I ricchi, infatti, «trovano
insopportabile il dover pagare in proporzione dei loro averi» e «reputano
bestemmia gravare loro di tasse per fabbricare case pei poveri».
«Un qualche aumento di remunerazione agli operai – insisteva il sindaco – non mi
dispiacerebbe davvero. Che i signori intraprendenti mi perdonino, ma io dico che
i loro guadagni sono stati e sono tuttora lauti bastantemente, perché possa avere
scrupoli se le mie proposte dovessero obbligarli a impiegare una parte di quelli
dell’avvenire per meglio rimunerare chi lavora davvero logorandosi la vita».
L’accanimento con cui il conte fu avversato ci conferma quanto il suo programma
avesse colto nel segno: Pianciani cadde per i troppi interessi costituiti che aveva
voluto colpire, rivelandosi un elemento scomodo anche per i colleghi della giunta
e per i compagni di partito. «Fu quando si ordinava l’amministrazione, quando si
ponevano in chiaro i disordini e si reprimevano gli abusi senza eccezioni di persone,
quando si vincevano i monopoli a carico della popolazione, si accrescevano i redditi
del Comune e si dichiarava di voler far cessare lo sperpero del pubblico denaro,
che si formò la coalizione contro l’amministrazione che ebbi l’onore di dirigere;
sotto qual bandiera poco importa: le bandiere servono pur troppo spesso a coprire
mercanzia di contrabbando».
Il conte sollevò grandi entusiasmi e pesanti critiche tra i contemporanei. Ma
proprio un suo avversario politico, il ministro della Destra e assessore capitolino

Il sindaco controlla l’attività degli impiegati 
(dal “Don Pirloncino”, 9 ottobre 1881)
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Gaspare Finali, comprese bene il valore di Pianciani, definendolo «il solo sindaco
che abbia avuto un giusto concetto della grandezza futura di Roma». Lo stesso
Vittorio Emanuele II, nonostante i trascorsi repubblicani del conte, dimostrò di
apprezzarne le qualità e dopo le dimissioni di Pianciani – nel 1874 – gli scrisse
parole di stima tali da commuovere il grande patriota.
L’on. Lorenzo Franceschini poté affermare che Pianciani «non cercò mai alcun
compenso pei lunghi ed onorati servigi resi nella sua splendida carriera militare e
politica, lieto d’aver adempiuto, lealmente e con il più raro disinteresse, i doveri di
buon cittadino, d’intemerato patriota, lieto delle benedizioni del popolo e della
stima e dell’affetto dei suoi amici». Sul modesto monumento eretto al conte in
Spoleto colpisce soprattutto un’iscrizione: «Nacque ricco di censo. Morì povero».
Un bellissimo epitaffio per chi, dilapidato in esilio un ricco patrimonio per
soccorrere i compatrioti più indigenti, seppe poi mantenere le mani pulite pur
ricoprendo a lungo importanti cariche pubbliche.

Al nome di Ernesto Nathan si lega costantemente il più remoto periodo di lotte e
di conquiste democratiche in Roma capitale, dimenticando che già molti lustri
prima del “blocco popolare” proprio Pianciani aveva lanciato la sua solitaria e
coraggiosa sfida contro i monopoli del potere. Libertà e giustizia erano il suo ideale
politico, istruzione e lavoro quello sociale, operosità e organizzazione quello
amministrativo, case economiche per il popolo e servizi efficienti per la città, da
espandere secondo il piano regolatore, quello edilizio; ideali da concretizzare con
l’aiuto di uomini capaci e leali, senza pregiudizio di partito o di fede. E in un clima
di trasparenza tutti avrebbero dovuto contribuire al progresso della società,
godendo dei conseguenti benefici.
Questi due personaggi, pur così diversi di origine e di formazione, di carattere e di
modi, condividevano l’incrollabile fiducia in una Terza Roma laica e progressista.
Il conte lottò contro consolidati privilegi e potenti privilegiati per avviare la giovane
capitale sulla strada delle riforme, non cogliendo che pochi ed effimeri frutti.

Pianciani voleva dar vita a una democrazia pressoché diretta,
rafforzando il rapporto tra rappresentanti e rappresentati.
Suo interlocutore preferito, quindi, anche a costo di
scavalcare le istituzioni, fu sempre il popolo: un popolo
oppresso dalla miseria e dall’ignoranza, spogliato
persino del diritto di voto. Un popolo che forse non
comprese appieno la battaglia del conte democratico,
ma seppe in più occasioni testimoniargli la sua
stima, la sua riconoscenza. Disse di lui il
commissario regio Camillo Finocchiaro Aprile: «Ebbe
vivente, e conserva scomparso, l’affetto del popolo: la

migliore e più alta ricompensa di chi ha la responsabilità
della pubblica amministrazione».

«Stat magni nominis umbra»
LUCANO, Pharsalia, I, 135

Luigi Pianciani in una medaglia
di Silvia Girlanda, fusione in bronzo
Ø 12 cm
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Testo della conferenza da tenersi nell’Aula Magna del Museo il 14 ottobre 2015

Luigi Pianciani amministratore

di ROMANO UGOLINI

Luigi Pianciani è una figura emblematica all’interno del giovane regno italiano
alla ricerca di una identità nazionale e di una consacrazione internazionale.

Suddito pontificio al servizio del papa nell’amministrazione delle dogane,
gonfaloniere di Spoleto, volontario nelle truppe pontificie; poi esule, figlio ribelle,
rivoluzionario sotto la bandiera della democrazia europea, e poi inquadrato nello
Stato unitario come deputato, sindaco di Roma, vicepresidente della Camera e
presidente della Provincia dell’Umbria. Una carriera iniziata sotto le insegne
pontificie, segnata dalla delusione per le riforme mancate di Pio IX, esaltata dalle
speranze rivoluzionarie, e rientrata nei ranghi del nuovo Stato unitario tra impulsi
riformatori e cocenti delusioni.
Luigi era nato a Roma il 9 agosto 1810; nel 1830 si era laureato in Diritto. Il padre
lo preparò a seguire le “buone pratiche” dei nobili pontifici: fedeltà per lo Stato,
amore per i genitori, massima cura per gli affari di famiglia.
Luigi preferì proseguire gli studi giuridici accanto allo zio Alessandro Ruspoli, allora
uditore presso la Sacra Rota; e ai primi di novembre del 1832 prestò giuramento
per la qualifica di segretario di Rota: diventava così ufficialmente un fedele suddito
di Gregorio XVI, del quale, con la mediazione del padre, fu tra i pochi a cogliere
l’azione di preparazione dello Stato al rinnovamento economico e amministrativo
necessario alla sua sopravvivenza.
A metà degli anni Trenta il padre lo impiegò nell’amministrazione delle dogane,
oltre ad affidargli la nuova Cassa di Risparmio di Spoleto, nata alla fine del 1836.
Il servizio nelle dogane gli permise di penetrare a fondo le condizioni dello Stato, di
coglierne l’arretratezza ma anche le forme di clientelismo e di corruzione: si mise
più volte in contrasto con i suoi superiori attirando anche l’attenzione del pontefice
che, con stupore del padre, ne apprezzò l’intraprendenza. Pianciani prese molto
sul serio anche la presidenza della Cassa di Risparmio; nel 1840 scrisse la
Istruzione popolare. Diretta a far conoscere la utilità della Cassa di Risparmio nella
quale precisava: «Io scrivo per il popolo, e voglio di conseguenza che il popolo
m’intenda, scrivo … nell’utile de’ miei simili».
Gli anni seguenti lo tennero lontano da Roma: per la malattia che lo portò in diversi
centri termali, per gli affari di famiglia nel territorio di Spoleto, per gli impegni
lavorativi, ma anche per una sua precisa volontà di non entrare nelle “faccende”
romane. Ciò non gli impedì però di maturare una sempre più profonda conoscenza
e consapevolezza dell’amministrazione pontificia: i suoi impegni come ispettore
delle dogane e come avvocato lo portavano infatti nei tribunali come nelle più
recondite periferie dove poteva toccare con mano la realtà quotidiana. Gli fu di
grande aiuto anche il serrato carteggio con il padre Vincenzo, il quale, tra tanti
buoni consigli, non gli nascondeva le vicende e i segreti della Dominante.
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All’avvento di Pio IX, nel 1846, sperò che prendesse corpo il progetto riformatore
del quale Gregorio XVI aveva costruito le premesse e stese un corposo manoscritto
dal titolo Considerazioni sullo Stato Pontificio, nel quale troviamo pesanti denunce
unite alla prospettiva di riforme istituzionali e amministrative; il lavoro rimase però
inedito. Alla fine dell’anno seguente, con i medesimi intenti diede alle stampe il
Saggio sulla riforma delle prigioni nello Stato pontificio, con il quale metteva in luce
le pessime condizioni delle carceri e di tutto il sistema penitenziario.
Il primo impegno pubblico di Pianciani fu la nomina a Gonfaloniere di Spoleto il 3
dicembre 1847, su proposta unanime della Magistratura, fondata sulle «molte
cognizioni scientifiche legali, ed amministrative, e la non comune facondia, che in
Lei si riuniscono, l’attaccamento e dilezione […] per la comune Patria». Luigi accettò
l’incarico con entusiasmo e il 13 gennaio 1848 pubblicò il suo indirizzo di
insediamento: era già un programma innovativo fatto di riforme sociali ed
economiche, vi era l’auspicio di una gestione collegiale attraverso la quale tutti
erano chiamati ad affrontare sacrifici per raggiungere i risultati auspicati.
Il 1848 rappresentò una svolta decisiva per Luigi, che prese la decisione di
abbandonare Spoleto e partire per la guerra. Il 3 aprile, dopo aver raggiunto
Foligno, così si rivolse ai suoi concittadini: «Abbandonai la mia Famiglia per venire
fra voi, giacché è da anteporsi la Città alla Famiglia. Vi lascio per servire l’Italia,
giacché la Nazione è da anteporsi alla Città».
Il 20 aprile era a Forlì, dove si ricongiunse con il generale Ferrari; dopo la nota
allocuzione del 29 aprile, con la quale Pio IX richiamava tutti i suoi sudditi dalla
guerra, nominato colonnello al comando del terzo reggimento dei volontari pontifici,
si diresse a Badia nei pressi del Forte di Legnago, dove rimase fino alla vigilia della
capitolazione di Vicenza, avvenuta l’11 giugno. Il 12 giugno scrisse a Pompeo di
Campello: «Ora il bisogno principale e quasi esclusivo egli è mirare all’unificazione
d’Italia». Raggiunse quindi Venezia, dove fu di stanza al Forte di Marghera; vi rimase
fino all’8 dicembre quando il reggimento venne assegnato a Forlì e a Cesena.
Dopo l’uccisione di Pellegrino Rossi e la fuga del Papa a Gaeta sotto la protezione
borbonica, Luigi entrò nell’Assemblea Costituente Romana come deputato di Forlì
e il 9 febbraio del ’49 era a Roma per votare la Repubblica.
A maggio Luigi raggiunse Bologna; dopo la resa della città fu sul passo del Furlo
per bloccare il passaggio delle truppe nemiche e ai primi di giugno riprese la strada
di Roma per unirsi all’estrema difesa della Repubblica. L’11 giugno 1849 fu
arrestato dai francesi al Ponte Salario, e trasferito nella prigione di Civitavecchia
dalla quale fu liberato il 15 luglio per prendere la via dell’esilio che lo tenne lontano
dal territorio italiano per ben undici anni consecutivi, se si esclude una breve
puntata a Genova per incontrare i fratelli dopo la morte del padre avvenuta il 6
ottobre 1856.
Il periodo dell’esilio rappresentò una fase cruciale nella vita di Pianciani soprattutto
per le sue scelte politiche, per il confronto diretto che ebbe con uomini come
Mazzini, Marx, Herzen, Ledru Rollin, Victor Hugo, e che lo portarono alla fine ad
orientarsi verso il socialismo. Ma questi anni furono importanti anche per
maturare nuovi orientamenti in campo amministrativo. La possibilità di vivere,
anche per lunghi periodi, in città come Parigi, Londra, Bruxelles gli fece fare quasi
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un “salto” nel futuro: dall’esperienza vissuta all’interno di un’amministrazione,
quella pontificia, fondata su retaggi quasi medievali, poteva prendere coscienza
della gestione amministrativa delle più evolute capitali del mondo, e fu
probabilmente in questo periodo che cominciò a pensare a Roma quale moderna
capitale di un nuovo Stato.
Gli ultimi anni di esilio si fecero irrequieti. Il suo nome compariva tra gli
“indesiderabili” di tutte le polizie europee: passò da Bruxelles a Londra; richiese un
visto d’ingresso nel Regno di Sardegna, che gli fu negato: tornò in Belgio, andò in
Germania e poi in Svizzera tra Basilea e Ginevra. In questi anni concepì la sua opera
principale, la Rome des Papes, completata in Svizzera e data alle stampe nel 1859:
la Roma che dipinge è quella che aveva conosciuto nelle sue diramazioni periferiche,
quella che gli aveva raccontato, senza omissioni, il padre, e soprattutto quella che
poteva ormai comparare con le nuove realtà urbane con le quali era venuto in
contatto, e che poteva giudicare alla luce delle sue nuove convinzioni politiche.
Nel 1860 poté finalmente rientrare in territorio italiano: era in corso la spedizione
dei Mille e Pianciani vi vedeva l’occasione per liberare i territori del Papa. Insieme a
Bertani preparò la nota spedizione di Terranova che doveva puntare sullo Stato
pontificio. Il piano era ambizioso: Pianciani sarebbe sbarcato sul litorale laziale
mentre Nicotera, via terra, sarebbe entrato dal confine toscano; le due colonne si
sarebbero riunite sulla valle del Tevere con l’obiettivo di sconfiggere Lamoricière.
Luigi, dopo il lungo esulato, vedeva l’opportunità di realizzare gli obiettivi da tempo
concepiti. Come scriverà più tardi nel suo Dell’andamento delle cose in Italia.
Rivelazioni, memorie e riflessioni del colonnello Luigi Pianciani, vedeva lo Stato
pontificio trasformato in provincia italiana e poi: «In pochi giorni avremmo potuto
riunirci a Garibaldi e cooperare con lui ad affrettare la completa liberazione del
Napoletano, onde far poi quanto occorreva per avere una Italia». Ma Cavour, come
è noto, aveva altri piani; fu lo stesso Garibaldi, con una puntata al Golfo degli
Aranci, la sera del 13 agosto, a bloccare il piano. Luigi sul momento decise di
seguire il Generale a Palermo, ma poi tornò in Toscana ancora con la convinzione
che i tempi fossero maturi per liberare Roma. A Firenze progettò con Nicotera una
nuova spedizione, ma Cavour intimò a Ricasoli di far cessare qualunque disordine.
La conseguenza per Pianciani fu l’espulsione dalla Toscana; tornò in Svizzera
deluso dall’occasione perduta di poter rientrare in una Roma liberata dal potere
temporale del papa. Tale delusione l’aveva espressa personalmente al re Vittorio
Emanuele, come dimostra una lettera dello stesso sovrano a Garibaldi, datata 12
settembre 1860, dove su Pianciani si legge: «Quest’ultimo ebbe l’audacia di dire al
re che nulla aveva fatto per l’Italia, che disapprovate aveva le spedizioni da tutti
acclamate e che impedendole egli aveva disertata la causa comune». La causa
repubblicana poteva anche essere abbandonata, e Luigi lo fece senza rimpianti,
ma l’Unità e l’indipendenza potevano compiersi soltanto con la presa di Roma. È
a questo punto che, impossibilitato ad usare la spada, riprese la penna per scrivere
Dell’andamento delle cose in Italia, dove si soffermò lungamente sugli avvenimenti
appena trascorsi, e dimostrò la sua delusione per il Governo piemontese che non
esitava a chiamare “settario”. Aveva atteso per 11 anni di poter rientrare sul suolo
italiano; vi era rientrato convinto di poter dare il suo contributo all’unificazione, e
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la guida di una spedizione su Roma gli era apparsa come la realizzazione di un
sogno: i disegni di Cavour, la delegittimazione di Mazzini, e anche la volontà di
Garibaldi, gli avevano procurato un duro risveglio, e da esule del papa si ritrovava
esule della politica piemontese.
Una prova di stima e uno stimolo all’azione gli giunsero con un indirizzo degli
spoletini che lo richiamavano in patria. Ad essi rispose rassicurandoli sulle sue
posizioni politiche: «La Unità, la indipendenza, la libertà della patria comune …
sono sempre state i voti più ferventi del mio cuore; ed io Repubblicano non esito a
chiamare non solo errore ma colpa parlare di Repubblica, siccome cosa che
compromettendo il conquisto (sic) della Unità, della indipendenza ne ricondurrebbe
alle passate tirannidi».
Nelle prime elezioni del nuovo Stato nazionale del gennaio 1861 troviamo Luigi
candidato a deputato nel collegio di Spoleto, battuto però dal ministeriale Luciano
Scarabelli. Rimanere lontano dall’Italia poteva essere comunque un errore, decise
quindi di stabilirsi nella sua Spoleto: nell’agosto di quello stesso 1861 venne eletto
consigliere provinciale, una carica, che, come ha scritto Livio Toschi, gli stava
stretta, e alla quale rinunciò nel 1863.
Nel 1865 Luigi ritentò la carta del Parlamento candidandosi per le elezioni del 22
ottobre a Cesena, a Spoleto e a Poggio Mirteto; vinse sia a Poggio Mirteto che a
Spoleto, ed optò per la sua città.
Dopo aver dato il suo contributo alla guerra del 1866, distinguendosi ancora sul
campo di battaglia, sebbene ormai cinquantaseienne, lo ritroviamo nelle elezioni
politiche del 1867, sconfitto a Spoleto contro Paolo Campello, ma rieletto nelle
suppletive del 16 giugno nel Collegio di Bozzolo, presso Mantova, che lo vedrà
riconfermato nel 1870 e nel 1874, probabilmente con l’appoggio della Massoneria.
Nel 1867 fu per l’ultima volta in armi, a fianco di Garibaldi, che lo incaricò di
occupare Tivoli. Fu anche l’ultima volta in cui fu costretto a provare l’amarezza di
avere mancato l’obiettivo che coltivava dal 1849.
Pianciani poté finalmente entrare a Roma il 21 settembre 1870, appena un giorno
dopo la liberazione. Non sappiamo quali furono le sue sensazioni in quel momento,
certo è che egli aveva avuto sempre un suo particolare rapporto con la città, che
potremmo definire di amore-odio. Non aveva mai voluto viverci in gioventù,
malgrado le tante insistenze del padre; vi si era recato pieno di speranza nel 1849,
ma aveva dovuto assistere alla sconfitta e subire le conseguenze dell’esilio.
Nel momento in cui varcava nuovamente le mura della sua città natale, ignorava
come Roma fosse realmente fatta, come ci si vivesse, come fosse amministrata. Lo
lasciavano indifferente le antiche vestigia della capitale imperiale; il suo
pragmatismo lo portava a concentrarsi sulla Roma dei Papi, che aveva ampiamente
illustrato nella sua opera maggiore, con particolare interesse al “système
administratif”, e che era quella con la quale bisognava fare i conti per rinnovarla.
Ricorderà quegli istanti nel 1874, alla fine del suo primo mandato da sindaco:
«Tornato in patria vidi lo stato miserabile in cui la mia Roma era stata ridotta,
confrontandone le condizioni con quelle delle tante città che aveva visitate in Italia
e fuori». Pensava a Parigi, a Londra, ma anche a Milano o a Firenze, avendo già in
mente una “corretta amministrazione cittadina”.
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L’amministrazione rimase per tutta la vita l’ambito privilegiato degli interessi di
Pianciani, e ad essa si legò ad ogni occasione, da funzionario delle Dogane, a
gonfaloniere, a consigliere provinciale; una passione che si vede nascere e crescere
nel lungo carteggio con il padre dal quale apprese i meccanismi, le logiche,
l’organizzazione e la gestione. L’esilio fu una grande palestra politica; poté
conoscere pregi e difetti della democrazia e abbracciare il programma del
socialismo europeo ma, come già accennato, poté anche fissare nella memoria il
modo in cui erano strutturati i governi delle grandi città, le modalità di
funzionamento dei servizi, la progettazione urbanistica.
Il “progetto” che Pianciani concepì per Roma, partiva dal presupposto che essa non
potesse essere capitale per diritto ma per merito. Il merito doveva consistere in
una corretta e fruttuosa amministrazione: città dei servizi, produttiva, industriale,
fondata su un nuovo schema urbanistico che ne garantisse un'espansione ordinata
e coerente sia dal punto di vista economico che sociale.
A novembre del ‘70 lo troviamo candidato a Roma sia per il Campidoglio che per il
Parlamento nazionale, ma furono due cocenti sconfitte: Luigi non conosceva Roma
e Roma non conosceva Luigi. In ogni caso rimase in Parlamento grazie al Collegio
di Bozzolo ed entrò comunque nel Consiglio comunale romano, pur trentesimo sui
60 eletti. Gli incarichi che gli vennero affidati dall’amministrazione, seppure di
secondo piano, gli consentirono di farsi conoscere per capacità ed entusiasmo;
queste doti, unite agli scarsi risultati delle prime Giunte capitoline, che non esitò
a contrastare anche animatamente, lo proiettarono sul proscenio romano. Ai primi
del 1872 però cambiò strategia: le troppo aspre spaccature all’interno del
Campidoglio rischiavano di screditare tutti, preferì quindi disertare le sedute e
porsi in una posizione attendista. Dopo l’ennesima crisi capitolina con le dimissioni
del sindaco Venturi, il 16 novembre il Consiglio comunale votò per rinnovare gli 8
assessori della Giunta. Pianciani risultò primo con 37 voti su 47 votanti, ed
ottenne, ai sensi della normativa allora vigente, l’incarico di sindaco facente
funzione. Nei primi mesi di governo, potendo anche contare su una solida
maggioranza, riuscì a riordinare e a dare nuovo impulso ad alcuni degli aspetti a
lui più cari, dai servizi comunali all’edilizia.
Più difficile fu la realizzazione della parte del suo programma che puntava ad un
Campidoglio “di vetro” cioè sottoposto al controllo dei cittadini, e al rafforzamento
dei poteri del sindaco sugli assessori, abituati, di fatto, ad una gestione
personalistica dei propri uffici. Il rischio di una delegittimazione fu arginato
soltanto con l’intervento del re che, con decreto del 16 luglio 1873, lo nominò
sindaco effettivo, conferendogli nuova autorevolezza. Riuscì così a fare approvare
il suo piano regolatore e a porre mano ai servizi comunali. In tal senso pensò ad
uffici decentrati, a guardie municipali di quartiere secondo modelli che aveva
prevalentemente studiato a Londra. Sul modello di altre capitali furono progettati
fognature, ampliamento della rete idrica, servizi igienici. Il dinamismo del sindaco,
la sua politica di sinistra, la sua visione europeista, il consenso popolare unito
all’appoggio personale del re che volle confermarlo sindaco per il successivo
triennio 1874-1876, non potevano non suscitare invidie e paure all’interno di
un’amministrazione che vedeva venir meno i propri privilegi e i propri interessi
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localistici. La controffensiva fu pesante e mirò soprattutto a dimostrare come il
costo delle tante iniziative di Pianciani sarebbe ricaduto sulla popolazione con
l’imposizione di nuove e sempre più onerose tasse. Questi attacchi furono
appoggiati da buona parte della stampa, compresa quella governativa. A luglio
1874 il sindaco ritenne di non avere altra strada che quella delle dimissioni, ma
rimase fermamente convinto della bontà del suo programma e dell’azione da lui
svolta alla guida della città tanto da voler mettere su carta la sua esperienza con
la pubblicazione di Diciotto mesi di amministrazione municipale. Racconto di Luigi
Pianciani, già sindaco di Roma, uscita a Roma per i tipi di Don Pirloncino, nel
settembre dello stesso 1874.
Il Campidoglio sembrava ormai precluso per sempre. Ebbe però la soddisfazione
di avere un pubblico riconoscimento dai suoi concittadini: nelle elezioni politiche
del 1876 la conferma a deputato gli venne per la prima volta dal collegio di
Trastevere. Un’altra soddisfazione arrivò dalla sua Umbria che gli riconosceva il
ruolo di capace e lungimirante amministratore: dal 1878, e fino alla morte, fu
presidente del Consiglio provinciale dell’Umbria.
Le elezioni politiche del maggio 1880 cambiarono nuovamente gli equilibri romani.
A fronte di una schiacciante vittoria della sinistra, prima in tutti i cinque collegi
della capitale, compreso quello di Pianciani, il Comune andò di contro nelle mani
dei clerico-moderati; tale linea fu riconfermata anche con le amministrative del
giugno 1881: per la sinistra entrarono in Consiglio soltanto Biagio Placidi e
Pianciani. L’antitesi tra il Comune e il Governo centrale si acuì coinvolgendo anche
la piazza. Pianciani sembrò il solo punto di riferimento per Depretis e per Umberto
I che, quasi a sorpresa il 30 settembre emanò il decreto che portò Luigi di nuovo
alla guida del Campidoglio. La nomina ebbe diverse interpretazioni: poteva
trattarsi della necessità di portare alla testa della turbolenta città un uomo super
partes, molto preparato e autorevole, ma poteva essere anche lo stratagemma
del capo del Governo per bruciare Pianciani e per avere una buona scusa
per prendere il controllo della capitale attraverso una qualche forma di
commissariamento.
Sta di fatto che Pianciani si trovò subito ad affrontare il feroce ostracismo del
Consiglio: una battaglia impari contro i conservatori e i clericali, e senza l’appoggio
del Governo; le inevitabili dimissioni giunsero il primo maggio 1882.
Pianciani ebbe per Roma un progetto troppo innovativo per i tempi, che cercò di
realizzare con caparbietà e senza mediazioni o compromessi. Il suo limite fu
probabilmente quello che aveva già individuato il padre e di cui gli aveva parlato
più volte nelle lettere del periodo dell’esilio: la democrazia e il progresso possono
anche diventare un danno se non trovano il popolo preparato ad accoglierli. Luigi
lasciò comunque un esempio di buona amministrazione fondata su lunghi e
approfonditi studi e su un’esperienza internazionale; un’eredità ripresa ai primi
del Novecento da Ernesto Nathan e che merita ancora oggi di essere riguardata
con attenzione.
Luigi morì il 17 ottobre 1890, rimanendo, come Consigliere comunale di Roma e
come presidente del Consiglio provinciale dell’Umbria, legato all’amministrazione
fino agli ultimi giorni di vita.
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Amarcord

A proposito del convegno La donna nello sport (10.4.2013)

Atalanta, la fanciulla imbattibile nella corsa e nella lotta

di LIVIO TOSCHI

Nell’antichità la pratica sportiva era appannaggio dei maschi. La mitologia greca,
tuttavia, ci ha tramandato il nome di una fanciulla davvero speciale: Atalanta.

La figura di Atalanta, sconosciuta a Omero, ma non a Esiodo, si collega a due cicli
leggendari: quello beotico e quello arcadico. Secondo il ciclo arcadico Atalanta era
figlia del re Iaso e fu abbandonata dal padre (che voleva un erede maschio) sul
monte Partenio. Allevata da un’orsa e protetta da Diana, divenne abilissima nella
caccia, nella corsa e nella lotta. Girando sola per i boschi, però, non mancavano i
pericoli per la bella fanciulla. Si narra che due centauri, Ileo e Reco, tentarono di
violentarla, ma con Atalanta non c’era da scherzare: infatti, li uccise entrambi.
Prese parte – con Teseo, Meleagro e altri eroi – alla caccia al cinghiale calidonio,
bandita dal re degli Etoli, Eneo. Fu lei a colpire per prima il gigantesco animale,
poi ucciso e scuoiato da Meleagro, che ne donò la pelle ad Atalanta, di cui si era
invaghito. Ma questo gesto causò invidie, liti e morti: Meleagro perse la vita
addirittura per mano di sua madre Altea, gelosa di Atalanta.

L’Enciclopedia Italiana scrive che la fanciulla
«avrebbe anche voluto partecipare alla spedizione
degli Argonauti, ma vi si oppose Giasone, temendo
– non a torto – le conseguenze della sua bellezza».
Secondo il ciclo beotico il padre Scheneo, re di
Onchesto, voleva che si maritasse, ma Atalanta non
ci pensava proprio. Così lo pregò di concederla in
moglie solo a colui che l’avesse vinta nella corsa,
conscia di non avere rivali. La ragazza sapeva
essere crudele con gli uomini: concedeva ai
pretendenti un buon vantaggio ma, una volta
raggiunti, li trafiggeva alle spalle con la sua lancia.
Dopo molti successi e altrettante uccisioni, fu
sfidata da Ippomene (a volte chiamato Melanione).
Afrodite aveva donato al giovane tre mele d’oro,
provenienti dal giardino delle Esperidi, che questi
lasciò cadere una ad una lungo il percorso.
Atalanta, incuriosita, si fermò a raccoglierli: così
perse la gara e fu costretta a sposare il vincitore
(Ovidio, Metamorfosi, X). Qualche maligno, tuttavia,
sostiene che la sconfitta non vada attribuita solo

James Pradier, Atalanta (1850) –
Louvre, Parigi
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alla curiosità femminile, ma al fatto che
la fanciulla si era invaghita del
bellissimo pretendente e fu lieta di farsi
battere da lui. Dopo le nozze Atalanta e
Ippomene violarono un tempio sacro a
Cibele, che li trasformò in leoni e li
aggiogò al proprio carro, come mostra
la fontana monumentale in Plaza de
Cibeles a Madrid.

Molteplici e spesso crudeli, mettendo
anche a rischio la vita, erano le prove
cui doveva sottoporsi nell’antichità e
nel Medioevo chi aspirava alla mano di
una principessa. Ricordo che Pelope
barò nella corsa dei carri contro

Enomao, re di Pisa (nell’Elide), per sopravvivere e impalmarne la figlia Ippodamia.
Va inoltre menzionata la leggenda turca del prode Beyrek Beg, narrata nel Libro di
Dede Qorqut, una raccolta di dodici novelle sull’epopea della tribù degli Oghuz (fine
del XIV secolo): il giovane cavaliere dovette vincere la principessa Banu Cicek in
tre prove (tiro con l’arco, corsa a cavallo, lotta) per ottenere la sua mano. Nessuno,
invece (racconta Marco Polo nel Milione, capitolo CCII), poté superare nella lotta la
bellissima Aigiaruc o Aigiarne (Luna lucente), figlia del re tartaro Caidu, offertasi
in moglie a chi l’avesse battuta. Siccome ogni perdente le consegnava cento cavalli,
la forte e astuta principessa ne aveva conquistati ben diecimila.

Torniamo ad Atalanta. Un altro mito, narrato nelle Favole di Igino, la vede
sconfiggere Peleo nella lotta ai giochi funebri in onore di Pelia, re di Iolco (in
Tessagl ia) .  L ’at let ica fanciul la,  oltre che
insuperabile nella corsa, era dunque una lottatrice
così abile da battere anche gli uomini (e Peleo era
uno specialista nella lotta). Venne perciò
raffigurata spesso nell’arte antica: accanto a
Ippomene nell’Arca di Cipselo (VII secolo a.C.), con
Meleagro nel Vaso François (VI secolo a.C.) e in un
sarcofago romano di marmo ai Musei Capitolini,
con Peleo in un’idria calcidese e in un’anfora a
figure nere (VI secolo a.C.), per citare solo le opere
più note. Forse è Atalanta anche la ragazza in
corsa, che indossa un succinto chitone, ritratta in
una statua ellenistica al Louvre.
In tempi più recenti vanno segnalati dei dipinti di
Rubens sulla caccia al cinghiale calidonio e vari olî
su tela: di Guido Reni (1622-25), di Jacob Peter
Gowy (1635-1637), di Johann Heinrich Schönfeld Paul Manship, Atalanta (1921)

Guido Reni, Atalanta e Ippomene (1620-1625) –
Museo Nazionale di Capodimonte, Napoli
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(1650-1660), di Nicolas Colombel (1680), di Noël
Hallé (1762-65) e di Edward John Poynter (1876).
Tutti mostrano Ippomene che lascia cadere le mele
d’oro e Atalanta che si china a raccoglierle, in
questa posa ritratta anche da Renato Guttuso.
L’artista svizzero Jean-Jacques – detto James –
Pradier nel 1850 l’ha raffigurata con i tre pomi in
una statua di marmo, ora al Louvre, mentre poggia
un ginocchio a terra per allacciarsi un sandalo. Allo
statunitense Paul Manship dobbiamo un’elegante
statuetta in bronzo di Atalanta che corre con ampia
falcata (1921).
Sulla caccia al cinghiale calidonio Pietro Metastasio
ha composto Il sogno (1756) e La corona (1765).
Atalanta, inoltre, ha ispirato un dramma musicale
in tre atti di Georg Friedrich Händel (Atalanta,
1736), una tragedia in versi di Charles Algernon
Swinburne (Atalanta in Calydon, 1865) e un
racconto per ragazzi di Gianni Rodari in 12 capitoli,
pubblicati a puntate nel 1963 sulla rivista
dell’Unione Donne Italiane, poi raccolti in volume
nel 1980 (ristampato nel 2009).
Ricordo, infine, che il medico e naturalista svedese Carl Nilsson Linnaeus, più noto
come Linneo, nel 1758 ne diede il nome a una specie di farfalla: la Vanessa atalanta.
Questo omaggio sarebbe stato certamente gradito da quella ragazza veloce come il
vento e forte come una quercia, bellissima e selvaggia, che più degli uomini amava
gli animali e i boschi odorosi di muschio dove “mamma orsa” l’aveva cresciuta.

Lotta di Atalanta e Peleo (VI secolo
a.C.) –Antikensammlungen, Monaco

Noel Hallé, La course d’Hippomène et d’Atalante (1762-65) – Louvre, Parigi
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Il Museo ringrazia

Hanno esposto al Museo

Hanno collaborato all’attività del Museo

VANNI LÒRIGA (presentazione degli eventi)
CORRADO CALABRÒ (lettura di poesie)
ANDREA RIZZOLI (lettura di poesie)

ALBERTO CERALLO (accompagnamento con la chitarra)
FABIO COLAJANNI (accompagnamento con il flauto)
SILVIA GIRLANDA (grafica e contatti con gli artisti)

ALICE GALA (relazione al convegno sullo Sport)
FRANCESCA MONZONE (relazione al convegno sulla Donna)

TIZIANA PIKLER (relazioni ai convegni sullo Sport e sulla Donna)
ROMANO UGOLINI (conferenza su Luigi Pianciani)

ACCA,
AM I C I ,  B A LD I ER I ,

B A R B A R E S I ,  B A R U T I ,
BELLABARBA, BERARDI, BESHR,

BIADETTI, BOLOGNESI, BONACCORSI,
BONGARZONI, BORGHINI, CANTATORE,

CAPOCCIA, CARNEBIANCA, CASTRINI, CATALLO,
CELLI, CESCHIN, CIMINO, CIOTTI, COZZINI,
D ’ ANGELO ,  DE  ANGEL I S ,  DE  MAG I S TR I S ,
DI FELICIANTONIO, DI SANTO, EVANGELISTI, FABRIZIO,
FERRI, F. FINOCCHIOLI, L. FINOCCHIOLI, FRAU, FUSELLI,
GIANDOMENICO, GIANGRECO, GIORDANO, GIRLANDA,
GULOTTA, IALLUSSI, KARIM, KERIMOVA, MAIORINI,
MANCINI, MARCHETTA, MAURI, MENCARELLI, MEREU,
MIAN, MILANO, MOLINO, MORELLI, MUIA, MUNEVAR,
NOCERINO, PALUZZI, PAOLONE, PARADISI, PIRRONE,
PISTISINA, POLI, POMPONI, POPESCU, PROIETTI,
RACIOPPI, RENKA, RICCI, ROMEO, ROSA NETO,
S A N N I N O ,  S A N T I N I ,  S B A R A G L I A ,
S C A RDAMAG L I A ,  S HUNK ,  S P A N I ,
SPERANZA, STRONATI, A. TOSCHI,

T R A B U C C O ,  T R O J A N O ,
VENTRONE, VENTURONI,

ZINGARETTI
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Pittori al Museo

Ercole Bolognesi
ercolebolognesi@libero.it

Nato a Tripoli nel 1948, vive e opera a Guidonia
Montecelio (Roma).

Fin da piccolo dimostra una grande passione per il
disegno, ma scopre la sua vera vocazione in seguito
all’ingessatura di un piede durante il servizio
militare, quando, per vincere la noia delle lunghe
giornate di convalescenza, inizia a dipingere con gli
acquerelli donatigli dai parenti.
Il suo grande entusiasmo per l’arte lo porta a
studiare i Maestri e a sperimentare le tecniche della pittura, elaborando nel tempo
un linguaggio personale. Il suo percorso, che parte dal ritratto e dalla raffigurazione
realistica del paesaggio, si arricchisce via via di oggetti immaginari, evocativi di
epoche lontane: scelti in un vasto repertorio di elementi storici e architettonici, pur
mantenendo autonoma valenza, sono inseriti nei dipinti in suggestive
composizioni. Nelle sue tele riesce a fondere mirabilmente, attraverso l’energia
dirompente della luce, la realtà con la fantasia, la rappresentazione vivida del
presente con l’evocazione sfumata del passato.
La sua verve, la sua non comune capacità di osservare, estrapolare e ricreare in
nuove forme e composizioni quanto lo circonda o ciò che affiora alla memoria, gli
consente di spaziare in più campi con eccellenti risultati: è ritrattista, disegnatore,
fotografo, restauratore e insegnante di pittura.
Dal 2015 è socio della galleria Artisti di Via Giulia, situata nella storica via romana.
Al suo attivo vanta moltissime mostre collettive e personali in gallerie d’arte e
prestigiose sedi istituzionali. A Roma ha esposto anche con i “Cento Pittori di via
Margutta”. Grazie alla facilità di disegno e alla fervida inventiva, ha partecipato a

gare estemporanee di pittura in varie
città italiane, ricevendo importanti
premi e riconoscimenti. Diverse sue
opere sono in esposizione permanente
presso alcuni musei e fondazioni in
Italia e all’estero.
È uno dei vincitori del 3° Concorso
FijlkamArte (2014). Le sue opere
esposte alle mostre allestite nel Museo
sono state premiate nel 2014 dalla
European Weightlifting Federation e
nel 2015 dal WWF Italia. 
Dal 14 ottobre 2015 il Museo ospiterà
una personale dell’artista, intitolata
Roma: i percorsi della memoria.Fori, olio su tela, 75x55 cm

Fori, olio su tela, 40x40 cm
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Scultori al Museo

Valerio Capoccia
info@valeriocapoccia.it / www.valeriocapoccia.it

Nasce nel 1950 in una fattoria di Alvito, in
provincia di Frosinone. Nel 1965 si trasferisce

a Milano e nel 1969 a Roma, per seguire gli studi
universitari di Ingegneria.
La passione per la scultura, coltivata fin da
bambino, quando realizzava abbeveratoi di pietra,
è continuata con lo studio degli scultori del
passato, dall’arte arcaica a quella moderna, fino a
sfociare in una vera e propria produzione artistica
all’inizio degli anni Ottanta, con la scultura di
alcuni massi di peperino.
Decisiva per la sua formazione artistica è la
frequentazione, negli anni Novanta, della “bottega”
del professore Salvatore Meli, storico docente
dell’Accademia di Belle Arti di Roma: presso il suo
studio, nel cuore dell’Appia Antica, approfondisce “l’arte del togliere”, di
michelangiolesca memoria, ma, soprattutto, il “dialogo” con l’arte antica, in
particolar modo con le opere in pietra, il materiale da lui preferito.
Altrettanto ha influito, nella sua attività di scultore, il rapporto con l’Appia Antica
e con il suo grande Parco naturalistico archeologico, il suo Genius Loci e la sua
storia. Afferma Capoccia che proprio il rapporto con la Regina Viarum gli ha
indicato la via da seguire «nel percorso della continua ricerca artistica verso il
futuro antico, sulle eterne tracce di quel passato, incise nelle pietre».

L’evoluzione artistica e tecnica lo ha portato alla
conquista del particolarissimo basalto, duro e
difficile da scolpire, usato raramente e solo in tempi
antichissimi (per raffigurare le divinità egizie e per
pavimentare le strade consolari romane), proprio
per le sue impegnative peculiarità.
Ha scritto Claudio Rendina: «Non sembri ozioso il
discorso sulla caratura arcaica e classica di
Valerio Capoccia, perché da là sorge quell’aria di
sottile sortilegio nel quale si coniugano
armoniosamente il filtro tecnico e la freschezza
della realizzazione».
Nel 2015 è stato premiato dal WWF Italia per
un’opera esposta alla mostra Il meraviglioso mondo
degli animali.
Il Museo ha ospitato una personale dell’artista,
intitolata Ruggiti di pietra.
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Jaguar, basalto, h 56 cm

Noel, marmo Noisette Fleury, h 160 cm
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Attività del Museo

Mostre collettive d’arte
    Lo Sport e il Mito                                                        27.11.2012 - 16.03.2013
    La Donna tra mito e realtà                                          10.04.2013 - 27.09.2013
    Roma: il fascino dell’eterno                                        07.11.2013 - 22.03.2014
    Tutti i colori dell’acqua                                               16.04.2014 - 20.09.2014
    Athla / Lo sport nel tempo                                          07.10.2014 - 07.03.2015
    Il meraviglioso mondo degli animali                            24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: la porpora e l’oro                                                14.10.2015 - 12.03.2016

Mostre personali d’arte
    Ridere di Sport, di LUCIO TROJANO                          27.11.2012 - 16.03.2013
    Mirabilia, di ITALO CELLI                                          10.04.2013 - 27.09.2013
    Volti e frammenti, di SILVIA GIRLANDA                     10.04.2013 - 27.09.2013
    Le donne di Trojano, di LUCIO TROJANO                  10.04.2013 - 27.09.2013
    Mirabilia 2, di ITALO CELLI                                       07.11.2013 - 22.03.2014
    Roma humor, di LUCIO TROJANO                             07.11.2013 - 22.03.2014
    I volti delle pietre di mare, di FRANCESCO ACCA       16.04.2014 - 20.09.2014
    Sognando Itaca, di LANFRANCO FINOCCHIOLI         16.04.2014 - 20.09.2014
    Sport: emozioni scolpite, di SILVIA GIRLANDA            07.10.2014 - 07.03.2015
    Pentathlon mitico, di LANFRANCO FINOCCHIOLI       07.10.2014 - 07.03.2015
    Fumetti olimpici, di GIULIO RICCI                              07.10.2014 - 07.03.2015
    Sport e dintorni, di LUCIO TROJANO                         07.10.2014 - 07.03.2015
    Le oniriche atmosfere di EVA SHUNK                         24.04.2015 - 26.09.2015
    Ruggiti di pietra, di VALERIO CAPOCCIA                   24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: i percorsi della memoria, di ERCOLE BOLOGNESI   14.10.2015 - 12.03.2016
    Atmosfere romane, di VITTORIO PARADISI                14.10.2015 - 12.03.2016

Mostre documentarie-iconografiche
    Luigi Pianciani, un grande sindaco di Roma                 14.10.2015 - 12.03.2016

Estemporanee
    ExtemporArt: il Centro Olimpico tra sport e arte           05.07.2014

Convegni
    Lo Sport nel Mito                                                        27.11.2012
    La Donna nello Sport                                                  10.04.2013

Conferenze
    Luigi Pianciani amministratore, di ROMANO UGOLINI    14.10.2015
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Attività del Museo

Incontri con l’Artista
    LUCIO TROJANO                                                                           15.12.2012
    BELISARIO MANCINI                                                                     26.01.2013
    STEFANIA DE ANGELIS                                                                 16.03.2013

Tavole rotonde
    L’immagine femminile nell’arte                                                        20.04.2013

Personalità premiate con la Medaglia d’Onore del Museo
    CORRADO CALABRÒ                                                                     16.04.2014
    ANNA IOZZINO                                                                               24.04.2015
    ROMANO UGOLINI                                                                         14.10.2015
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Scrivono del Museo (selezione)

Medaglie al Museo FIJLKAM, in “Il Giornale della Numismatica”, 9, settembre 2012,
p. 15

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento inaugurato il 27 novembre
2012, in “Athlon”, 11-12, novembre-dicembre 2012, pp. 39-41

Sport da museo, in “SPQR Sport”, 1, gennaio 2013, p. 84
Medaglie “da combattimento”, in “Il Giornale della Numismatica”, 4, aprile 2013,

pp. 16-17
ANNA IOZZINO, Museo degli Sport di Combattimento, in “La Gazzetta del Litorale”,

15, 13-19 aprile 2013, p. 10
LIVIO TOSCHI, L’attività del Museo e i campioni della Hall of Fame, in “Athlon.net”,

6, giugno 2013, pp. 66-69
LIVIO TOSCHI, La FIJLKAM e l’Arte: un connubio sempre più stretto / I primi cinque

mesi di attività del Museo, in “Athlon”, 2, aprile-giugno 2013, pp. 51-56
LIVIO TOSCHI, Il convegno La Donna nello Sport / Atalanta, la fanciulla imbattibile

nella corsa e nella lotta, in “Athlon.net”, 7, luglio 2013, pp. 60-62
LIVIO TOSCHI, Profumo di donna al Museo FIJLKAM, in “Athlon.net”, 8, agosto

2013, pp. 50-54
ANNA IOZZINO, Roma: il fascino dell’eterno / Una mostra che stimola ad ampliare

la conoscenza di quel contesto di vitalità storica, politica, culturale ed economica
in cui nasce e si evolve Roma, in “La Gazzetta del Litorale”, novembre 2013

LIVIO TOSCHI, Si è inaugurata la mostra Roma: il fascino dell’eterno, in
“Athlon.net”, 11, novembre 2013, pp. 85-89

LIVIO TOSCHI, FIJLKAM: 110 e lode! Centodieci anni di storia (1902-2012), Roma,
2013, passim

ANNA IOZZINO, Tutti i colori dell’acqua. Una mostra collettiva e due mostre personali al
Museo FIJLKAM di Ostia, in “La Gazzetta del Litorale”, 16, 19-25 aprile 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua. La nuova mostra al Museo della FIJLKAM,
in “Athlon.net”, 4, aprile 2014, pp. 58-61

ANNA IOZZINO, Il Centro Olimpico Matteo Pellicone a Castel Fusano tra sport, arte
e cultura, in “La Gazzetta del Litorale”, 28, 12-18 luglio 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, ExtemporArt / Il Centro Olimpico tra sport e arte, in “Athlon.net”, 8,
agosto 2014, pp. 50-54

LIVIO TOSCHI, Arte e Cultura al Museo degli Sport di Combattimento nel Centro
Olimpico FIJLKAM di Ostia Lido, in Spoleto Festival Art - Catalogo 2014, p. 17

ANNA IOZZINO, Athla - Lo sport nel tempo, in “La Gazzetta del Litorale”, 40, 11-17
ottobre 2014, p. 26

LIVIO TOSCHI, Athla: la nuova mostra inaugurata al Museo il 7 ottobre, in
“Athlon.net”, 10, ottobre 2014, pp. 51-57

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Judo italiano”, 1,
dicembre 2014, pp. 34-35

ANNA IOZZINO, Il meraviglioso mondo degli animali, in “La Gazzetta del Litorale”,
16, 18-24 aprile 2015, p. 26
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Doni al Museo e alla Biblioteca

Siamo lieti di menzionare quanti hanno donato opere d’arte e oggetti vari al Museo
o libri alla Biblioteca, cioè:

•   la ditta Bertozzi Medaglie di Parma (che ha anche coniato la medaglia del
Museo) per numerose medaglie sullo sport, modellate dall’artista Bruno Bandoli

•   la Biblioteca Sportiva Nazionale del CONI per numerosi libri
•   le Edizioni Mediterranee per numerosi libri
•   Livio Toschi per numerosi libri
•   Marino Ercolani Casadei per la sua imponente raccolta di medaglie sulla pesistica
•   Andrea D’Amico per medaglie e un trofeo
•   Piero Frau per medaglie e oggetti vari
•   Giorgio Lo Giudice per monete, cartoline e francobolli
•   Mauro Martini per medaglie, placche e oggetti vari

•   Luigi Barbaresi (Ginob) per due sculture in ferro
•   Stefania De Angelis per una scultura in vetro soffiato e ferro
•   Silvia Girlanda per svariate medaglie
•   Gianfranco Pirrone per una scultura in terracotta verniciata
•   Giuseppe Romeo per una scultura in alabastro

    Per quadri realizzati con tecniche varie:
•   Ercole Bolognesi (3 opere)
•   Franco Ciotti
•   Lanfranco Finocchioli
•   Simonetta Frau
•   Giuseppe Mannino
•   Giulio Paluzzi
•   Claudia Popescu
•   Ernani J. Rosa Neto
•   Leonardo Sbaraglia
•   Roberto Venturoni

Il 7 ottobre 2014 la Federazione Sammarinese Lotta Pesi Judo e D.A. e la
Scuola Nazionale Sammarinese di Judo hanno premiato il Museo con un
artistico diploma «quale riconoscimento per l’eccellente attività di promozione
culturale svolta, con smisurato entusiasmo e rara competenza, a sostegno delle
nostre discipline».



L’interno della Sala Monticelli al 1° piano del Museo

La Sala delle esposizioni al 1° piano del Museo

L’interno della Hall of Fame
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Foto in prima pagina di copertina: il Museo visto dall’ingresso del Centro Olimpico

Foto in quarta pagina di copertina: l’edificio che ospita la Hall of Fame e la Biblioteca

La medaglia del Museo
modellata dall’artista Silvia Girlanda e
coniata dalla Bertozzi Medaglie, Parma

27 novembre 2012: Rosalba Forciniti inaugura il Museo

Comitato Artistico del Museo
LIVIO TOSCHI

MAURIZIO BRUNI e AUGUSTO FRASCA
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